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1. PREMESSA  
 
La presente relazione rappresenta il documento di Screening per la verifica di 
assoggettabilità a Valutazione di Incidenza relativa alla variante parziale dello strumento 
urbanistico vigente con l'inserimento nel Piano Regolatore del Comune di Revello di una 
nuova rotatoria stradale presso l’attuale incrocio tra la ex strada statale 589 dei Laghi di 
Avigliana, ora strada provinciale 589 dei Laghi di Avigliana (SP 589), tratto Saluzzo – 
Pinerolo e la S.P 222 Via Staffarda (Revello – Staffarda) con il coinvolgimento dell’area 
ricadente in Rete Natura 2000 denominata ZSC “Boschi e colonie di chirotteri di Staffarda” 
(IT1160041). 
Il Piano Regolatore del Comune di Revello risulta approvato a seguito della Deliberazione 
della Giunta Regionale 24 novembre 2010, n. 15-1045 ed attualmente risulta vigente la 
variante parziale N° 3 approvata con D.G.C. n. 36 del 29.11.2018. 

La previsione di progetto viene proposta in sede di variante parziale al PRGC in maniera 
tale da inserire anche la rotonda di Staffarda all’interno della revisione urbanistica 
sebbene il gestore stradale, A.N.A.S. S.p.a. non abbia ancora le risorse economiche per 
la realizzazione dell’intervento, sebbene la pericolosità dell’incrocio richieda un 
tempestivo intervento per rallentare la velocità di scorrimento del traffico e ridurre la 
pericolosità del crocevia, anche in ragione dei flussi in entrata ed uscita dal complesso 
monumentale romano-gotico di Staffarda. 
 
L’area oggetto di adeguamento dello strumento urbanistico ricade in ambiti sottoposti a 
misure di salvaguardia e protezione ambientale derivanti da specifici disposti della normativa 
comunitaria. Tale condizione, in ottemperanza alle previsioni legislative dell’art. 44 della L.R. 
19/2009 e s.m.i., determina la necessità di sottoporre la Variante ad una fase di screening 
della procedura di valutazione di incidenza, in affiancamento alla verifica di assoggettabilità a 
VAS. 
 
La presente Relazione è stata approfondita utilizzando le Linee Guida Nazionali per la 
Valutazione di Incidenza (VIncA) per l’attuazione della Direttiva 92/43/CEE “HABITAT” 
articolo 6, paragrafi 3 e 4 (pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 303 
del dicembre 2019), i formulari standard aggiornati (aggiornati a dicembre 2019) ed in 
ossequio alle disposizioni normative riportate dalle Misure di conservazione sito-specifiche 
per la tutela della Rete Natura 2000 del Piemonte, specifiche per il Sito IT1160041 “Boschi e 
colonie di chirotteri di Staffarda” ed approvate con  
 
Ai sensi dell’art. 41, comma 2 della l.r.19/2009 (Testo Unico sulla tutela delle aree naturali e 
della biodiversità) la gestione del Sito IT1160041 “Boschi e colonie di chirotteri di Staffarda” è 
stata affidata con Deliberazione della Giunta Regionale 6 maggio 2019, n. 25-8889 all’Ente di 
gestione delle Aree protette delle Monviso, che a mezzo delibera di Consiglio n.10 del 20 
febbraio 2019 ha espresso parere favorevole alla gestione del biotopo iscritto nella Rete 
Natura 2000. 
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Per il sito in questione le Misure di conservazione risultano approvate ma non pubblicate, 
come del resto comprovato allo stato attuale dalla consultazione degli strumenti di 
pianificazione dell’Ente Gestore e dal Sito Web della Regione Piemonte in relazione alla 
Gestione della Rete Natura 2000. 

 
 

 
Sito IT1160041 “Boschi e colonie di chirotteri di Staffarda” e area di intervento 

 

area di intervento 
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Parallelamente, per il sito “Boschi e colonie di chirotteri di Staffarda” si apprende che le 
Misure di conservazione sito-specifiche risultano approvate ma non ancora pubblicate, così 
come manca il piano di Gestione e dunque valgono attualmente le Misure di conservazione 
per la tutela della Rete Natura 2000 del Piemonte - Testo coordinato (D.G.R. n. 54-7409 del 
7/4/2014 modificata con D.G.R. n. 22-368 del 29/9/2014, D.G.R. n. 17-2814 del 18/01/2016, 
D.G.R. n. D.G.R. n. 24-2976 del 29/2/2016 e D.G.R. n. 1-1903 del 4/9/2020). 
 
Ove presenti sono state utilizzate le misure sito-specifiche costituite dai Titoli I, II, III, IV, V e 
dai relativi allegati B, C e D, delle succitate “Misure di Conservazione per la Rete Natura 
2000 del Piemonte”, che si intendono qui integralmente richiamate ai fini della loro efficacia 
ed applicazione, nonché dalle ulteriori disposizioni contenute nel successivo Titolo II “Misure 
di conservazione relative alle tipologie ambientali e agli habitat presenti all’interno del sito di 
interesse comunitario IT1160041 Boschi e colonie di chirotteri di Staffarda e nel seguente 
Titolo III “Misure specifiche per specie o gruppi di specie”, nonché nell’allegato A. 
 
Il procedimento di indagine è rivolto a definire il livello di incidenza degli impatti diretti ed 
indiretti che potrebbero essere indotti dalle modifiche urbanistiche previste a carico dell’area 
deputata ad ospitare il sito della nuova rotatoria stradale, di futura progettazione.  
 
La presente relazione è stata sviluppata supportando lo studio con indagini naturalistiche in 
loco, per una corretta rappresentazione degli habitat oggetto di specifica tutela nelle aree 
interessate dagli interventi proposti, sebbene le stesse non subiscano mutazioni di sorta 
rispetto alla destinazione attuale e pregressa. 
 
In allegato si riportano i formulari standard aggiornati (ultimo update dicembre 2019), e la 
scheda relativa al biotopo della Rete Natura 2000 interessato dall’intervento di seguito 
descritto. 
 
Per la quantificazione e la verifica del livello di significatività dell'incidenza, è stata redatta 
una relazione approfondita e completa per dare all'autorità competente la possibilità di 
verificare le informazioni provenienti da fonti ufficiali senza dover raccogliere separatamente 
queste informazioni, indispensabili alla formulazione del parere di incidenza, improntato al 
principio di precauzione proporzionalmente al progetto/piano e al sito in questione. Allo 
stesso modo, tali informazioni sono sufficienti per concludere che non vi saranno effetti 
rilevanti per la variante di Piano/Progetto in questione. 
Inoltre, in linea con le nuove linee guida nazionali, nel caso in cui lo screening di incidenza 
sia ricompreso nelle procedure di cui al D.lgs. 152/06 e s.m.i., di VIA e VAS, dal momento 
che l’Autorità competente per la valutazione, oltre ad acquisire gli elementi minimi individuati 
nel Format “Proponente”, può richiedere anticipatamente anche le informazioni ed i dati 
concernenti i siti Natura 2000 interessati dalla proposta, con un livello minimo di dettaglio 
utile ad espletare in modo esaustivo lo screening di incidenza medesimo, si è optato per  
racchiudere tutto in un documento unico e approfondito di Studio ambientale per la VAS. 
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Tale studio contiene e riporta gli aspetti riconducibili alla dislocazione del P/P/P/I/A in 
rapporto alla pianificazione e alle tutele ambientali presenti nell'area, ed è condizione 
fondamentale che le analisi svolte tengano in considerazione: 

- La coerenza del P/P/P/I/A con le Misure di Conservazione dei siti Natura 2000 
interessati; 

- Gli obiettivi di conservazione dei siti Natura 2000 eventualmente interessati dal 
P/P/P/I/A; 

- Lo stato di conservazione delle specie e degli habitat di interesse comunitario 
presenti; 

- Tutte le eventuali interferenze generate dal P/P/P/I/A sui siti Natura 2000 
- La presenza di altri P/P/P/I/A realizzati, in fase di realizzazione o approvazione, in fase 

di valutazione. 
Sulla base degli elementi forniti è possibile escludere la possibilità del verificarsi di incidenze 
negative sul sito Natura 2000 coinvolto dalle modifiche stradali. Si ricorda, inoltre, come la 
precedente Variante Parziale non offre un dettaglio progettuale e quindi gli aspetti 
particolareggiati saranno oggetto di uno studio di incidenza successivo, rivolto 
espressamente alla progettazione definitiva del manufatto. 
 

 
ZSC “Boschi e colonie di chirotteri di Staffarda”  

e area contigua della fascia fluviale del Po, tratto Cuneese 

 

       ZSGISIC - Zane Speciali di Gunsenrazinne I Ange fluntigue.
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Il procedimento di screening è rivolto a definire il livello di incidenza degli impatti diretti ed 
indiretti che potrebbero essere indotti dalla previsione urbanistica in oggetto e la significatività 
degli effetti sulla ZSC “IT1160041 Boschi e colonie di chirotteri di Staffarda”, tenuto conto 
degli obiettivi di conservazione del sito stesso ai sensi della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e 
del DPR 357/97.  
Sulla base degli elementi forniti è possibile escludere la possibilità del verificarsi di incidenze 
negative sul sito Natura 2000, escludendo la necessita del Livello II di Valutazione 
Appropriata con la redazione di uno specifico Studio di Incidenza. 
 
 
Il procedimento di Screening si deve concludere con l'espressione di un parere motivato 
obbligatorio e vincolante rilasciato dall'autorità competente, individuata a livello regionale.  
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Figura 1 – Diagramma di flusso della procedura di screening di incidenza 

Presentazione dell'istanza di screening e awio del procedimento
Awio procedimento mediante presentazione aFormat Proponente». Se:

P"e"'a|“taz'°“° / 4 Screening specifico
(Verifica di Cnrrispondenza)

istanza presentata al solo Ufficio tecnico istanza presentata o direttamente all'Autorité competente per la Valutazione di lncidenza, oppure
individuato peril riiascio de|I'autorizzazione a|I'Ufficio tecnico individuato per ii rilascio de|i'aui:orizzazione finale, che prowede a richiedere ii

finale o ad aitra autorité delegata parere di com petenza al|'Autorité competente per Ia Valutazione di lncidenza

L

lstruttoria da parte deII'Autorité competente
L'istruttoria viene condotta mediante i'uti|izzo del “Format Vaiutatore»

Pre-valutazione Iliveilo istruttorio per pre-vaiutazioni) 5¢|'e9"i"8 5P9¢5fi¢° I|iV9"° i9IIT"“°'i° P97 5"B¢"i"B 5P9¢ifi¢°I
Verifica di Corrispondenza

'Ufficio tecnico individ uato per ii rilascio deliautorizzazione finale L'Autorité competente per la Valutaziune cii Encidenza verifica ia
0 aitra autorité delegata verifica che Ia proposta progettuaie compietezza deiia documentazione fornita dai proponerite.

corrisponda ai requisiti deiia pre-vaiutazioni regionaii. 1

SI
L0 screening mediante

Verifica di Corrispondenza
si conclude positivamente

Viene data evidenza dei risultati

NO ll Vaiutatore e in possesso delie adeguate conoscenze sui sito
Natura 2000 per porre in essere Ia corretta verifica deiia potenziaii

interferenze deiia proposta?.

5| N0
Pflsitivi del/11 Veflfiffl "E/l'flfl'0 Si procede aiie quattro fasi di anaiisi previste dalia Guida 55 Tima"d-3 '3 PT°P°5t3 3

"WWillator5915771719 Metodologica CE per ii Iiveilo di screening: Va“-ltalione APPTOPTIET3

i i
Fasi di screening:
1) Deterrninare se il P/P/P/IIA é direttarnente connesso 0 necessario alla gestione del sito
2) Verificaregli elementi del P/P/I/A unitamente e individuazione di altri P/P/P/I/A che insieme possono incidere in maniera significativa

sul sito Natura 2000
ll Vaiutatore verifica:

' Adeguatezza, in termini quaiitativi, deiia descrizione fornita del P/P/P/I/A,
' Presenza di aitri P/P/P/I/Ache insistono sul medesimo sito
' Condizioni d'Obb|ig0
~ Verifica della completezza delie integrazionl acquisite.

3) ldentificare la potenziaie incidenza sui sito Natura 2000
4) Valutare la significativité di eventuaii efferti sui sito Nature 2000.

- Sintesi della valutazione e parere motivato da inserire neiia conciusione del procedimento

I
POSITIVO4 ESITO DELLOSCREENING >NEGATIVO

PARERE DI SCREENING POSITIVO
e possibiie conciudere in maniera oggettiva

che ii P/P/I/A non determineré incidenza
significativa, owero non pregiudicheré ii
mantenimento deIi'integrité dei sito con

riferimento agli specifici obiettivi di
conservazione di habitat e specie.

Si predispone idoneo atto amministrativo
riportante ii parere positivo di screening

ed ii P/P/P/I/A pub essere assentito,
previo ottenimento di tutte ie aitre

autorizzazione previste ex Iege.

Conciusione del procedimento di screening

PARERE DI SCREENING NEGATIVO
ie inforrnazioni acquisite indicano che ii

P/P/P/I/A determineré incidenza
significativa, owero permane un
margine di incertezza che, per ii

principio di precauzione, non permette
di escludere una incidenza significativa.

1
Si predispone idoneo atto amministrativo

—> Pubbiicazione del Parere 4— riportante ii parere negativo di screening, il
P/‘P/P/I/A non pub essere assentito e si si prcisegue
neII‘ambito deiia Valutazione Appropriata (Livelio II

deiia V.|nc.A.)
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Le Misure di Conservazione  
sono misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popolazioni di 
specie di fauna e flora selvatiche in uno stato soddisfacente (articolo 1, lettera a della 
Direttiva Habitat). In altri termini, sono misure atte a mantenere o raggiungere gli obiettivi di 
conservazione dei siti Natura 2000. 
Dette Misure di Conservazione sono individuate ai sensi  
• dell'articolo 4, paragrafi 1 e 2, della Direttiva ex 79/409/CEE "Uccelli", per le Zone di 
Protezione Speciale (ZPS); 
• dell'articolo 6, paragrafo 1, della Direttiva 92/43/CEE "Habitat", per le Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC). 
Nonostante il collegamento previsto tra le due direttive, l'art. 6, paragrafo 1, della Direttiva 
Habitat non si applica alle Zone di Protezione Speciale (ZPS), mentre per esse valgono 
comunque i disposti dell'articolo 6, paragrafi 2, 3 e 4. 
In particolare l'articolo 6, paragrafo 1, della Direttiva Habitat prevede: 
• esplicite misure, che siano conformi alle esigenze ecologiche degli habitat di allegato I e 
delle specie di allegato II presenti nei siti, intese a raggiungere l'obiettivo generale della 
direttiva. Le misure possono essere di tipo regolamentare, amministrativo o contrattuale e 
all’occorrenza prevedere specifici piani di gestione. 
• istituisce un sistema di misure di conservazione che si applica a tutte le Zone Speciali di 
Conservazione della rete Natura 2000, senza eccezioni, ed a tutti i tipi di habitat naturale 
dell'allegato I e delle specie dell'allegato II, presenti nei siti, ad eccezione di quelli identificati 
come non significativi nello Standard Data Form Natura 2000. 
Inoltre le Misure di Conservazione devono tenere conto delle esigenze economiche, sociali e 
culturali, nonché delle particolarità regionali e locali. 
Ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1, lo scopo della Direttiva Habitat è infatti quello di «... 
contribuire a salvaguardare la biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche nel territorio europeo degli Stati membri al quale si 
applica il trattato». Esiste quindi un obbligo di risultato.  
È importante operare una chiara distinzione tra obiettivi e misure di conservazione. 
E' ragionevole presupporre che gli obiettivi di conservazione siano relativamente stabili nel 
tempo, ed infatti, nella maggior parte dei casi debbono essere obiettivi a lungo termine. 
E' probabile invece che le misure di conservazione necessarie per realizzare tali obiettivi 
mutino in risposta all'evoluzione dei tipi di pressioni alle quali i siti sono esposti e, 
ovviamente, agli effetti, auspicabilmente positivi, delle misure di conservazione già 
intraprese. 
Pertanto, le misure di conservazione costituiscono gli interventi e i meccanismi veri e propri 
da predisporre per un sito Natura 2000 al fine di conseguire gli obiettivi di conservazione del 
medesimo e devono: 
1. corrispondere alle esigenze ecologiche degli habitat dell'allegato I e delle specie 
dell'allegato II presenti nei siti; 
2. soddisfare l'obiettivo generale della direttiva di mantenere o ripristinare in uno stato di 
conservazione soddisfacente gli habitat naturali e le specie di fauna e flora selvatiche di 
interesse comunitario. 
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È utile ricordare che dette misure devono tenere conto delle priorità di conservazione, 
individuate nelle specie e negli habitat di maggiore rilevanza rispetto ai quali intervenire, e/o 
alle misure più importanti o urgenti da adottare. 
Anche per habitat e specie valutati come D (“non significativi”) nello SDF ma individuati come 
obiettivi di conservazione devono essere individuate misure di conservazione almeno relative 
all'effettuazione di monitoraggi per addivenire ad un loro migliore conoscenza (Assessment). 
Le priorità di conservazione sono definite nella nota della Commissione sulla designazione 
delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) - Versione definitiva del 14 maggio 2012 
tenendo in considerazione, e riportate nella Guida all’interpretazione all’art. 6 (2018): 
•  le esigenze ecologiche delle specie e degli habitat elencati nel formulario standard Natura 
2000 (ossia presenza nel sito, eccezion fatta per quelli la cui presenza non è significativa 
secondo il formulario); 
•  lo stato di conservazione locale, regionale e nazionale degli habitat e delle specie; 
•  i rischi e i processi di degrado cui sono esposti specie e habitat; 
•  la coerenza complessiva della rete Natura 2000”. 
In funzione del recepimento nazionale della Direttiva Habitat, l'adozione e l'approvazione di 
Misure di Conservazione sito specifiche per i Siti di Importanza Comunitaria (SIC), è 
propedeutica alla loro designazione quali ZSC. 
 
Piano di Gestione 

Il Piano di Gestione si configura come uno strumento di pianificazione la cui adozione risulta 
necessaria solo qualora la situazione specifica del sito non consenta di garantire uno stato di 
conservazione soddisfacente attraverso l'attuazione delle misure regolamentari, 
amministrative o contrattuali e il cui principale obiettivo, coerentemente con quanto previsto 
anche dall'art. 4 del D.P.R. 357/97 e s.m.i., è quello di garantire la presenza in condizioni 
ottimali degli habitat e delle specie che hanno determinato l'individuazione del sito, mettendo 
in atto le più opportune strategie di tutela e gestione. 
Infatti, secondo quanto stabilito dal D.M. 3 settembre 2002, solo nel caso in cui le misure di 
conservazione descritte al paragrafo precedente non siano sufficienti a garantire il 
conseguimento degli obiettivi di conservazione è opportuno procedere alla elaborazione di 
piani di gestione specifici per i siti della Rete Natura 2000. 
La Direttiva Habitat (art. 6), al fine di garantire la conservazione dei siti Natura 2000, ha 
individuato nel Piano di Gestione uno strumento di pianificazione idoneo alla salvaguardia 
delle peculiarità di ogni singolo sito. 
Tale strumento è in grado di integrare gli aspetti prettamente naturalistici con quelli socio-
economici ed amministrativi. I piani di gestione dei siti Natura 2000 non sono sempre 
necessari ma, se usati, devono tenere conto delle particolarità di ciascun sito e di tutte le 
attività previste. Essi possono essere documenti a sé stanti oppure essere incorporati in altri 
eventuali piani di sviluppo. 
Il Piano di Gestione, deve integrarsi completamente con altri piani di gestione del territorio ed 
in particolare con il Piano paesaggistico regionale, il Piano forestale regionale, il Piano 
faunistico venatorio regionale, i Piani urbanistici provinciali. 
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Definizioni e criteri da rispettare per la Valutazione di Incidenza 

 Principio di precauzione 

Il principio di precauzione è contenuto nell’articolo 191 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (UE) (ex articolo 174 del TCE). La politica dell’Unione in materia 
ambientale contribuisce a perseguire obiettivi quali la salvaguardia, la tutela ed il 
miglioramento della qualità dell’ambiente. Essa è fondata sui principi della precauzione e 
dell’azione preventiva, sul principio della correzione, in via prioritaria alla fonte, dei danni 
causati all’ambiente, nonché sul principio “chi inquina paga”. 
Secondo la Commissione europea, lo scopo del principio di precauzione è quindi quello di 
garantire un alto livello di protezione dell’ambiente grazie a delle prese di posizione 
preventive in caso di rischio. Il principio di precauzione è invocato al fine di garantire un 
livello appropriato di protezione dell’ambiente e della salute, nonché quando un fenomeno, 
un prodotto o un processo può avere effetti potenzialmente pericolosi, individuati tramite una 
valutazione scientifica e obiettiva, se questa valutazione non consente di determinare il 
rischio con sufficiente certezza. Nella procedura di Valutazione di Incidenza, il principio di 
precauzione deve essere applicato ogni qualvolta non sia possibile escludere con 
ragionevole certezza scientifica il verificarsi di interferenze significative generate da un 
piano/programma/progetto/intervento/attività sui siti della rete Natura 2000. 
 

 Stato di conservazione 

Lo stato di conservazione è definito all'articolo 1 della Direttiva 92/43/CEE: 
— per un habitat naturale è: «l'effetto della somma dei fattori che influiscono sull'habitat 
naturale in causa, nonché sulle specie tipiche che in esso si trovano, che possono alterare a 
lunga scadenza la sua ripartizione naturale, la sua struttura e le sue funzioni, nonché la 
sopravvivenza delle sue specie tipiche (...)»; 
— per una specie è: «l'effetto della somma dei fattori che, influendo sulle specie in causa, 
possono alterare a lungo termine la ripartizione e l'importanza delle sue popolazioni 
 

 Stato di conservazione soddisfacente 

Lo «stato di conservazione» di un habitat naturale è considerato «soddisfacente» quando: 
• la sua area di ripartizione naturale e le superfici che sono interessate sono stabili o in 
estensione, 
• la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine 
esistono e possono continuare ad esistere in un futuro prevedibile,  
• lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente. 
Lo «stato di conservazione» di una specie è considerato «soddisfacente» quando: 
• i dati relativi all'andamento delle popolazioni della specie in causa indicano che tale specie 
continua e può continuare a lungo termine ad essere un elemento vitale degli habitat naturali 
cui appartiene, 
• l'area di ripartizione naturale di tale specie non è in declino né rischia di declinare in un 
futuro prevedibile,  
• esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le sue 
popolazioni si mantengano a lungo termine.  
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Caratteristichc generali
I1 sito racchindc il tcrritorio circostantc Tabbazia bencdcttina cistcrccnsc di
Santa Maria cli Staffarda, chc si trova a una dccina di chilomctri a nerd di
Salnzzn, in dirczionc di Cavnur. La raginnc di isiitnzione del sito E quclla di
tutclare lnfirnportante cnlnnia di cllimttcri, inscdiata all'intcmn del cnmplcssn
monumental: dcll’abba2.ia, c i Iimitrofi tcrritori di aiimcntazionc deiia cnlonia,
costituiti da alcuni lcmbi di bosco planjzialc c da un iratto di circa 3 km deiia
fascia fluvialc del Po.
I1 sito, pnr csscndo inlmcrso ncl contcstn agricolo intcnsivo della pianura
cnneese, come hen testirnnnia Fampia sup-erficic d-esiinata ai sennnativi,
conserva ancnra area a pascnlo, prati stabili con filari camp-esni c pioppeti
mamri con prcsenza di sottobosco. Iboschi nalurali, seppur poco estesi, sono
in gran parte riferihili al qucrcmcarpineto, che rappresenta il climax della
vegetazione forestale planiziale. I1 reticolo idrografico é piuttosto svilnppato:
olnre. a1 fiume P0, che attraversa i1 sito per una lunghezza di circa 3 km sul sun
Iimite nrientaie, sono presenti alcuni fnssi e “bealere“: il fosso Venlresina, che
delimita il sito snl lain sette11i:rionalc,1a bealera Saccabonenn, il rio Leasso,
Ia bealera del Moljno e il rio Martina, che indicativamente aflraversano il sito
da sud a nord. Alcnne risorgive, a scorrimento libero e su fondo narurale,
alimentano delle piccolc zone nmide.

.1‘...
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Ambienti e specie (Ii maggior inlcresse
Dei sci Iiabitai di iuicrcssc iIDIl‘iI_lI]_iIEl_l'iO. panicolarc niievo Iianno i frannnenti
del qnerco-carpiiicto padano (9160). Ira i pin importanii dclla provincia di
Cnneo {circa I IE} ciiari) olire ai Bosco dc-I Mcrlilio picsso Caraiiiagnzi Picniontc
e ai Paxchi di Racconigi. Gcsso-Snna c al Roero. Ln vcgctazionc fo1'csta.Ic ciclle
zone con faida pin snperficiale e ricoiicllicibile ai bosclii alluvionaii a ontano
nero i§.—iJrm5 giziririosoi c flassino niaggiorc {Frn.i'r'mis c.\'ccisr'or) (91EO}.
izilora conipenenato al qucrco-carpineto. nienire lnngo ii Po si trovano esigne
fonnazioni a saiice bi:-men (Srr!i'.i~ nibni. micifesiac rifcribiii ail'I1abitai ‘QIEO.
La 1.-"cgeiazionc di bordo ad altc crbe dellc radnre c dei nlargini boschivi (15430)
e foriciiientc uiinacciaia dalI'espansio|1e (Ii specie veg-zlziii csotiche invasive.
Le zone umide ospilano cine inieressanri
habitat cfacqua fenna: In vcgeiazioiie ciei
margiin (3130) e vcgetaziolie acquaiica
(31513) degii stagni: lnngo le five del
Po. e lungo fossi -.=: canali si sviliippa Ia
vegetaziouc delle acqne corrcnti £3269}.
Ln pniicipnle iinaliiii cicl siio e in mrela
di una dcllc sci colonic riprodnttivc
rcgionali note (Ii grandi .’ii'_'r0ri's (M.
m_i"0rr'5 c.~"o M . l:f_v!i’ir'i'i. due specie
morfologicamcnte molto simfli Ira loro.
La coloinii dell'abi.i-azia di Siaffarcin E-
nna coionia riprodnrtiva (iiiirsciffl inista.
composta nieciialnenie dsi nn migiiaio di
feniniine clcile (Inc specie. I1 nnnicro di
indivicini e monitorato annnalmenle. con
regoianiéc dal I004. I pipisirciii soon

. _r-

In alto Mwns bhriiin

Linn flilllll crri. us [3]

hlinati ai crepnscolo. quando escono ' ~ ‘-" a
cIa].i'cdificio. c sono poi contcggiaii ;
baszmdosi 5111 inatcriale video acquisito 5. F
e snlle osservazioni coudottc nel rifngio ‘
al terminc clclie riprese. Fra i1 I004 e ii ' ' -- -
Z013 6: stato rcgistrato nu nlinjmo di 853 ,-;._~P"
e un niassiino di 1403 inciividni adnlti. a -
cui si aggiungono i piccoli. ciic nascono
a pariirc do fine maggio. II coinplesso
archiictionico ciei.I'al_ilJazia ospiia }1i.l']l¢1lD ‘ '
allrc cinqne specie (ii cliirotleri. tune
inseriie ucgli Aliegaii deiia Direitiva --1*;

IL -It

-“ 0
..I.,
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BOSCH! E COLONTE BI CHIRUITIRJ DISTAFMIDA

Habitat (.-‘11f_i‘on's erriargirintirs. Pipistrciiirs knliiii. P. prpisrrefiris, Epresicits
serotiiiirs e una specie non icientificata del genere Piecoms); queste specie si
trovano in locaii diversi cia quello occnpato dalla colonia di grandi iizfrons.
Altre due specie di pipistreiii. ancifessc di interesse coinunitario. sono state
rilevate in attivita nel sito tramite bat-detector: Bnrbnsretin bnrbnsteiiirs e
Hypsiigo sm'i'r'.
Oltreché scientifico e consenrazionistico. i pipistrelli dd Staffarda hanno anche
un interesse storico. in qnanto i cine Mjmtfs ristiltavano presenti nei Iocali
delfabbazia gin pritna del 1938. anno in cui G. Guiino Li cito ne "I Cfitrotteri
def Picrrr0rire". La coionia fn poi "diinenticata" clalla connmita scientifica per
olire 50 anni. finché essa non fu riscoperta nel 1990. a seguito della riprcsa cli
interesse sni pipistrclli da parte cli alcuni natnralisti.
Le conoscenze sul resto deiia fauna sono bnone. Le aree tnnide ospitano ben
S specie di anfibi, di eui 5 di interesse coninnitario. Di rilievo la prescnza cli
Trinmrs cnrrrifer (All. H e W) e Rana ten.-porrma (All. V). rara in piannra.
e Hjrin irrterrrredia (All. IV). nota i11 poche stazioni neiia piannra cuncese. Le
specie cli reitili sono =1. mite ben diffuse in regione.
Nel Po e nei corsi d'acqna minori sono prcsenti 22 specie di pcsci. con limitata
presenza di specie alloctonc; 9 sono qnellc inserite in A11. H deiia D.H.. tra cui
la trota niarniorata (Selina iimrmorntris). il barbo canino (Bnrbiis cniiirms). ii
barbo (Bnrbirs piebejris) e la latnpreda di rnscello (Lrmipcrm Imirmdreni). Gli
estesi qnerco—carpineti offrono un habitat idoneo al cervo volante (Lricmms
cert-us.Ai1. II}. nn grosso coleottero che predilige le qnerce.
Perla flora is segnalata Liiidcniinproctnitbcrts . specie rara (A1l.lV) caratteristica
di zone unlidc con notevoli escnrsioni nel livello rleI1'acqua. che a Stafiarda
c stata osscrvata in stagni artificiali ternporanei realizzati da1i'Ente gestorc c
piincipalmente finalizzati alla riproduzione degli anfibi.
State di conservazinne e minacce
Ne] tempo si sono snsseguite nnmerose pressioni. Prinia dc] 1990. in
assenza tii ogni nitcia. Ia colonia di chiroiteri era Iiberantentc accessibile
ed era pertanto sottoposta a un intense clisiurbo; inolire. a causa del disagio
provocato tiaflingente quantiia di guano maleoclorante ciie una colonia di
qneste dimensioni produce. prima dei 1990 eiano stati condotti vari tentativi di
ailontanamento clci pipistrelli. Dal 1991 la colonia cii pipistrelli cii Staffarda e
stata oggetto di intervcnti per proteggerla dal dismrbo e rencicrne compatibiic
Ia presenza con Ie esigenze di frnizione turistica delfabbazia. Nonostante
qucste niis1n'e.i censirnenti deiia colonia di pipisirelli niostrano. negii nitinii
anni. nn calo dcile presenzc. tna. allo stato atniaie delle conoscenze. non E noto
se tale decremento sia dovuto a un effettivo calo deinografico o all‘ut.i]izzo di
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aitri siti altcrnativi- Fra le nlinaccc che gravano sni chirotteri, grandi M_\'otr's | Town" fl=""fflI4]
compresi. sono cia ricordare in particolarc qncilc Icgatc aIi'at1:ivita agricoia.
A partire dagli anni "70 del novecento la meccanizzazione delfagricoltuia
ha infatti banalizzatn ii territorio, facendo antnentare considerevolniente
Festensione dei campi a discapito degli elcmenti caratteristici del paesaggio
agrario tradzizionalc. come siepi. filari. fossi e piccoli incoiti. e ridncendo
altresi Yestensione dei prati stabili. Ijeffetto dei pesticidi e particoiannente
problematico per i chixottcri. che potencio superare i 30 anni di vita. sono
pin soggetti a.I1'accurnnIo delle sostanze tossiche rispetto ad animalj nieno
longevi. Per contrastare alme-no in parte a qneste criticita. l‘Ente gestore ha
promosso la creazione di nnovi ambienti scnlinaturaii. tra cni alcune zone
nniicle aitificiali che hanno favorite anche le popolazioni di anfibi. gli insetti
acqnatici e la vegetazione palnstre. Per quanto rignarda i boschi. ed in
particolare i querco-carpineti e gli aineti. le prcssioni derivanti dailagricoltnra
ed nn evenniale rinnovato interesse a]]a pioppicolnlra possono coinportarne
nifnlteriore frammentazione e diminnzione quanti-qualitative. dovnta anche
alia care-nza di connessioni ecoiogiche. La diffusione cii specie vegetali
esotiche invasive (in pa1'ticola1'e Prmms SFFOHHG. Qriercrrs rzibm, Rt’_\‘i't0HH"it7
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BOSCHTE COLONIEDI CEEROITERIDI SIHFEQRDA

jnpoiifcn) e nifnlteriore rninaccia per gli habitat forestali. da contrastare con
intcrvcnti di eradicazionc ed nnattcnta gcstione selvicoltnralc.

Cenni sulla fruizione
L'abbazia di Staffarda e facilmente raggiungibilc i11 automobile ed e dotata
di nn parcheggio. Da qni, utilizzando alcnne strade sterratc ad nso agricolo.
agevolnicnte percoiribili anchc a picdi o in biciclctta. e possibilc raggiungcre
1e aree boscatc e il corso del fiumc Po. Nei locali delllabbazia E: stato installato
tmo schenno collegato a telecamere dotate cli sistenia di illtnninazione a
infrarossi che pennette al pubblico. indicativarnente fra inizio apiiie e fine
settenibrc. cli vedcrc i pipistrelli in attivita alI'interno deiia Ioro “sala parto"
senza arrecare disnirbo.

Riferimenti bibliografici:
Evangelista M.. Palazzolo P.. Scglic ll, 2013. 745. Lindemia palustris. In: Selvaggi ct :11. (eds) -

Note fleristiche piemontesi n. 7Di5—773. Rivista picmontese di Storia naturale. 3?: 343.
Gulino G., I938. I Chirottcn del Piemonte. ~ Bollettino dei Mueci di Zoologia e Anatomia Compa-

rata, Torino_ 46 (3): 1-56.
Patriarea E., Debernardi P. , 1013. Pfrotezione e gcstione dei Chinotteri dc-Il'abbazia di. Staffazrcla. —

Relazionc inedita. Ente Gestore Aree Protette del Monviso.
Sindaco R., Baratti N., Boann G., I992- I Cl:|;i:rotl:c:r:i del Piemonte e della Valle d'Aosta. - Hystcix

(n.s_), 4 (1): 1-40.

Credifi fotografici:
rt}; Ribetto R-
[2], [4]: Sindaeo R.
[311 Savoldelii P.
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2. LOCALIZZAZIONE E DESCRIZIONE TECNICO-ILLUSTRATIVA 
DELL’INTERVENTO 

Il progetto illustrato nella presente relazione riguarda la realizzazione di una rotatoria 
stradale da interporre sulla strada provinciale 589 dei Laghi di Avigliana (SP 589) 
Saluzzo-Pinerolo, all’altezza della diramazione con Via Staffarda che conduce all’abitato 
di Revello e con la traversa che conduce nel complesso dell’Abazia di Staffarda. 

La previsione di progetto viene proposta in sede di variante parziale al PRGC in maniera 
tale da inserire anche la rotonda di Staffarda all’interno della revisione urbanistica 
sebbene il gestore stradale, A.N.A.S. S.p.a. non abbia ancora le risorse economiche per 
la realizzazione dell’intervento, sebbene la pericolosità dell’incrocio richieda un 
tempestivo intervento per rallentare la velocità di scorrimento del traffico e ridurre la 
pericolosità del crocevia, anche in ragione dei flussi in entrata ed uscita dal complesso 
monumentale romano-gotico di Staffarda. 

L’area è ubicata a Nord-est del capoluogo del Comune di Revello, lungo la SP 589 dei 
Laghi di Avigliana, in corrispondenza del complesso dell’Abazia di Staffarda, dove è 
presente il crocevia oggetto di trasformazione stradale in al fine di ridurne la pericolosità 
complessiva, visto l’elevato numero di incidenti e la difficoltà per i veicoli ad inserirsi 
nell’asse stradale principale a causa dell’elevata velocità di percorrenza del tratto. 

 

 
Estratto BDTre con individuazione dell’intervento 

area di intervento 
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Estratto foto aerea con individuazione dell’intervento 

 

 Estratto foto aerea sovrapposta al catastale con indicazione dell’area di intervento 

area di intervento 

area di intervento 
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Bene individuato ai sensi del D lgs n 42 del 2004 artt dal 138 al 141 

 

 
Estensione del Vincolo Paesaggistico relativo all’Area protetta 

 Lettera f - I parchi e le riserve nazionali o regionali nonché 

i territori di protezione esterna dei parchi - art 18 NdA 

area di intervento 

area di intervento 

 

I
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Quest’area è vincolata ai sensi della dichiarazione di notevole interesse pubblico dei 
Tenimenti storici dell'Ordine Mauriziano ai sensi dell'articolo 136, comma 1, lettera c) del 
d.lgs. n. 42/2004 recante "Codice dei beni culturali e del paesaggio", come Deliberazione 
della Giunta Regionale 4 agosto 2014, n. 37-227 e dell’art. 142, lettera “F”, comma 1), 
art, 142 del D. Lgs. n. 42/2004.per via della presenza dell’Area protetta, di cui si riporta di 
seguito il perimetro dell’area contigua che si sviluppa per una superficie maggiore di 
quella della Rete Natura 2000 a livello puntuale. 
 

 

 

Descrizione del sito d'insediamento e sua individuazione nell'ambito dello 
strumento urbanistico generale 

La variante Parziale allo strumento urbanistico risulta necessaria al fine di inserire la 
realizzazione di una rotatoria stradale da interporre sulla S.P. 589 dei Laghi di Avigliana, 
all’altezza della diramazione con Via Staffarda che conduce all’abitato di Revello e con la 
traversa che conduce nel complesso dell’Abazia di Staffarda. L’area ricade nelle aree 
agricole di tutela, inedificabili, sovrapposta ad una tratta stradale di comprovato valore storico 
e adiacente ad una alberata di pregio (viale di accesso all’Abazia di Staffarda, bene 
dell’Ordine Mauriziano), percorsi di fruizione, reticolo idrografico minore e nell’ambito della 
fascia fluviale B, nonché perimetrata nelle zone di interesse naturalistico, come area di 
integrazione e passaggio tra gli ambienti naturali e gli ambiti agrari. 

area di intervento 
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Estratto P.R.G.C. vigente 
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SISTEMA DELLE AREE PROTETTE DELLA FASCIA FLUVIALE DEL PO

EUE
|:i
|:|
Z

area contigua deiia fascia fluvialc del Po - tratto cunccsc

fascia cli pcrtinenza fluviale

ZONE DI INTERESSE NATURi'\LlSTlCQ

N2 - zone di integrazionc tra aree naturali ed agrarie

N3 - zone di potcnziaie intercsse

ALS - Aree Speciali per attivita Ludico-Spoflii-'e di carattere tcmporaneo

ZUNE DI PREVALENTE INTERESSE. AGRICGLU

AI - zone senza sostanziali Iirnitazioni all‘ use agricolo

A2 - zone con parziali lirnitazioni all‘ uso agricoio

A3 - zone con forti limitazioni ail‘ uso agrioolo

COMPLESSI, EDIFICI OD ALTRI MANUFATTI DI INTERE-SSE
AMBIENTALE-DOCUMENTARIO E-STERN] AL CE-NTRO STORICO

complcssi, cdifici

pcrcorsi di intcrcssc ambicniaie

o o o o o =1 o alberature di interesse

1' arec soggette n norrna specificn (art. 44 Lielic NTA)

tcnimenti deIl‘Ordinc Mauriziano oggetto di dichiarazione di notevolc interessc
pubblico, c.i, Iett. c. art. I36, D.Lgs 42i[i4 {D.G.R. D4i(i3f201-1 nr. 3?-227)

DELlMI'l'AZlOl\iE DELLE FASCE FLUVIALI DEL P.S.F.F.

fascia A

fascia B
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Dalla sintesi della lettura dello strumento urbanistico appaiono interessati i seguenti ambiti: 

 
 

 

ART. 26 - E1 – E1.1 AREE AGRICOLE DI TUTELA (Estratto N.T.d.A.) 

   
  
1               Le aree individuate come aree E1, sono finalizzate alla tutela di zone agricole 

sensibili per ragioni paesistico-ambientali, fisico-ambientali e/o per assicurare tra 
insediamenti esistenti o previsti e le aree agricole produttive idonee fasce di filtro. 

  
2       Le aree E1 sono equiparate alle zone E e sono utilizzabili ai fini del vincolo per 

l’edificazione rurale; possono comprendere al loro interno anche aree di cui ai 
successivi articoli per le quali si applicano le rispettive norme. 

  
3       Nelle aree E1 sono consentiti gli interventi di cui alla lettera a), 2° comma del 

precedente art. 25, in funzione di aziende agricole esistenti (in E1 o in zone 
immediatamente limitrofe). 

          La costruzione in funzione di nuove aziende agricole, utilizzando gli stessi parametri 
delle zone E, è ammessa esclusivamente in caso di dimostrata impossibilità od 
inopportunità di localizzazione alternativa, accertata dalla Commissione Agricola 
comunale. 

Strumenti urbanistici
- Variante Parziale 3

- Destinazioni urbanistiche
- E1.1 - aree agricole di tutela - Art.26

- Classi
- II1 - Classe II1 - Art.38
- Illa - Classe IIIA - Art.38
- |||a1 - Classe IIIA1 - Art.38

- Vincoli
- A1 - zone senza sostanziali Iimitazioni a||'uso agricolo
- A3 - zone con forti limitazioni all'us0 agricolo
- B - Piano Stralcio Asselto ldrogeologico {PA|), adottato con deliberazione del Comitato lstituzionale

n. 18 del 26.04.2001 ed approvato con DPCM 24.05.2001 - Fascia B del Piano Stralcio delle Fasce
Fluviali (art. 30 delle NTA del PAI)

- PARCO_PO - Piano d'Area del Sistema delle aree protette della Fascia fluviale del P0 (
Deliberazione CR. del 8 marzo 1995 n. 982-4328) - Art.40

- F_R|SP - fasce di rispetto da strade, sorgenti e depuratori - Art.32
- lT1160041 - Sito di lmportanza Comunitaria - SIC IT 1160041 - Boschi e colonie di chirotteri di

Slafiarda
- Area contigua - Area sottoposta a vincolo paesaggistico ex art. 142 Iett. "i" del D.|gs 42/2004 (F6 -

aree contigue della fascia fluviale del Po - tratto cuneese ex LR. 29.06.2009 n“ 19)
- Galassino Stafiarda - Area sottoposta a vincolo paesaggistico ex art. 136 comma 1 lett “c" del D.|gs

42/2004 in forza di: Deliberazione della Giunta Regionale 4 agosto 2014, n. 37-227
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          Per gli edifici per i quali viene meno, per cessazione, l’attività agricola e per gli edifici a 
destinazione extra-agricola, si ammettono gli interventi previsti nell’art. 33 seguente; si 
richiama inoltre in quanto applicabile l’art. 28. 

  
4       All’interno delle zone E1 è individuata una sottozona E1.1 costituita interamente da 

aree inedificate a contorno dell’Abazia di Staffarda. Su tali aree E1.1 per ragioni di 
salvaguardia e valorizzazione del bene culturale esistente, sono ammesse 
esclusivamente le normali pratiche culturali agricole, gli interventi manutentivi e di 
nuova costruzione degli elementi infrastrutturali, escludendosi nuove costruzioni per 
ogni diversa destinazione. 

  
5       Gli interventi edilizi all’interno delle zone di cui al presente articolo devono essere 

finalizzati ad una rigorosa qualità architettonica degli immobili ed ambientale delle 
relative aree di pertinenza mediante impiego di tipologie e materiali coerenti con le 
preesistenze ed il contesto in cui si opera. 
Si richiamano le prescrizioni dell’art. 32 del vigente Regolamento edilizio ed in 
particolare quanto ivi disposto al comma 7 in ordine alle costruzioni a tipologia di 
capannone. 

 

 

 
Inquadramento rappresentativo su foto aerea dell’intervento oggetto di previsione urbanistica 

 

Il sito interessato dagli interventi in progetto è situato in zona morfologicamente pianeggiante, 
posta ad una quota altimetrica media di 266.1 m s.l.m. ed ubicata in sinistra idrografica del 
Rio Martina, affluente di sinistra del Fiume Po, che origina poco più a monte da un sistema di 
risorgive che danno origine a questo corpo idrico minore. 
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Area interessata dalla ZSC “Boschi e colonie di chirotteri di Staffarda”  

 
 
L’intervento di riconfigurazione della viabilità oggetto di previsione urbanistica prevede la 
trasformazione dell’attuale incrocio a raso a forma di “K” in una rotatoria con raggio di 20 
metri, corsie di imbocco nella rotatoria di 3,20 m e di raccordo in uscita di 3,60.  
La nuova rotatoria andrà a sovrapporsi oltre all’area attualmente interessata dall’incrocio 
esistente anche sui lati dello stesso per via del raggio continuo di curvatura pari a 28 m per 
l’intera infrastruttura, al lordo del fosso di guardia, di 1,5 m, posto al margine del rilevato 
stradale.  
Per ridurre l’interferenza della nuova infrastruttura sul lato nord-orientale, e quindi per non 
interferire con l’acquifero del Rio Martina, la rotatoria verrà traslata leggermente ad ovest, 
rispetto al baricentro attuale dell’incrocio, al fine di ridurre l’interferenza ambientale della 
stessa. 
Le quote attuali del piano stradale e del piano di campagna adiacente non subiranno 
variazioni. 
 
 
L’area risulta esterna alla perimetrazione del vincolo idrogeologico. 

area di intervento 
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Progetto di massima della nuova configurazione dell’incrocio a rotatoria 

 

 
Carta dell’acclività media (inferiore a 5°) 

area di intervento 
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Estratto della Carta geomorfologica e dei dissesti 
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Fasce fluviali 

 

 
Carta di Sintesi della pericolosità 

area di intervento 
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La localizzazione dell’intervento ricade nelle seguenti classi: 

 

Di seguito si riportano gli estratti delle Norme Tecniche di Attuazione dello strumento 
urbanistico vigente a dimostrazione della fattibilità dell’intervento di modifica stradale. 

ART. 38 - VINCOLI DI CARATTERE GEOLOGICO-TECNICO 
 

2.2 Classe II 

Nelle aree ricadenti nelle varie sottoclassi della classe II sono consentiti tutti gli interventi 

edilizi e urbanistici previsti dal P.R.G. con gli accorgimenti da assumere in relazione alle 

condizioni di moderata pericolosità che contraddistingue questa classe. 

Tutti gli interventi dovranno essere congruenti con la situazione di rischio e dovranno 

essere indicati in modo dettagliato gli accorgimenti tecnici atti a superarla. Tali 

accorgimenti saranno esplicitati in una relazione geologica e geotecnica, sviluppata in 

ottemperanza del D.M. 11/03/1988, n. 47 e “realizzabili a livello di progetto esecutivo 
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esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio” e dell’intorno circostante 

significativo. Gli interventi previsti non dovranno incidere in modo negativo sulle aree 

limitrofe né condizionarne la propensione  all’edificabilità. In particolare: 

nella Classe II1 in relazione alla superficialità della falda freatica sono da evitarsi i piani 

interrati; 

 
2.3 Classe IIIa 

La Classe IIIa, relativa ad aree generalmente inedificate, comprende: 

 aree classificate EeA, EbA, aree rientranti nella fascia di rispetto di corsi d’acqua minori 

intubati e non (tale fascia di rispetto si intende apposta per una profondità di 10 m. per lato 

a partire dal ciglio superiore della sponda attuale a prescindere dalle indicazioni 

cartografiche da intendersi indicative); 

 aree ricadenti in Fascia A del P.A.I. 

In queste aree non sono consentite nuove edificazioni e per gli edifici ventualmente 

esistenti si richiamano rispettivamente: 

 le norme dell’art. 9, comma 5 del P.A.I.; 

 le norme dell’art. 29 e dell’art. 39 comma 3 del P.A.I. 

 

2.4 Classe IIIa1 

La Classe IIIa1 comprende aree generalmente inedificate ricadenti in Fascia B del P.A.I. e in 

essa si ammettono gli interventi di cui all’art. 30 e 39 comma 4 del P.A.I. 

La classi di destinazione d’uso desunte dalla “Carta di sintesi della pericolosità geologica” 
definiscono l’ambito di intervento a moderata o elevata pericolosità geologica, per quanto 
attiene le porzioni ad est della S.P. 589 individuate nella fascia di classe III-A1 (ad elevata 
pericolosità geologica, inidonea a nuovi insediamenti e ampliamenti dell’esistente e di 
inedificabilità assoluta). Le classi di pericolosità non incidono sulla realizzazione della nuova 
rotatoria stradale, trattandosi di un manufatto esistente, posto in rilevato rispetto al piano di 
campagna circostante, che svolge addirittura effetto di “argine” rispetto ad eventuali onde di 
piena come attesta la Carta delle Fasce Fluviali. Dall’analisi di quest’ultima si evince come la 
viabilità S.P. 589 dei Laghi di Avigliana sia in Fascia B mentre la S.P 222 Via Staffarda 
(Revello – Staffarda) costituisce effetto di barriera alla “Fascia C”. 

 

Art. 30. Fascia di esondazione (Fascia B)

1. Nella Fascia B il Piano persegue |'obiettiv0 di mantenere e migliorare le
condizioni di funzionalita idraulica ai fini principali de||'invas0 e della
laminazione delle piene, unitamente alla conservazione e al miglioramento
delle caratteristiche naturali e ambientali.

2. Nella Fascia B sono vietati:

a) gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile 0 una
parzializzazione della capacita di invaso, salvo che questi interventi
prevedano un pari aumento delle capacita di invaso in area
idraulicamente equivalente;



29 

 

 

 

 

 

b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti,
l'ampliamento degli stessi impianti esistenti, nonche l'esercizio delle
operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, cosi come definiti dal
D.Lgs. 5 febbario 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al precedente
art. 29, comma 3, let. I);

c) in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la
corrente verso il rilevato e scavi 0 abbassamenti del piano di campagna
che possano compromettere la stabilita delle fondazioni dell'argine.

3. Sono per contro consentiti, oltre agli interventi di cui al prececlente comma 3
dell'art. 29:
a) gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di espansione

e ogni altra misura idraulica atta ad incidere sulle dinamiche fluviali, solo
se compatibili con l'assetto di progetto dell'alveo derivante dalla
delimitazione della fascia;

b) gli impianti di trattamento d'acque reflue, qualora sia dimostrata
l'impossibilita della loro localizzazione al di fuori delle fasce, nonche gli
ampliamenti e messa in sicurezza di quelli esistenti; i relativi interventi
sono soggetti a parere di compatibilita dell'Autorita di bacino ai sensi e
per gli effetti del successivo an. 38, espresso anche sulla base di quanto
previsto all'art. 38 bis;

c) la realizzazione di complessi ricettivi all'aperto, previo studio di
compatibilita dell'intervento con lo stato di dissesto esistente;

d) l'accumulo temporaneo di letame per uso agronomico e la realizzazione
di contenitori per il trattamento elo stoccaggio degli effluenti zootecnici,
ferme restando le disposizioni all’art. 38 del D.Lgs. 152/1999 e
successive modifiche e integrazioni;

e) il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei
rifiuti a tecnologia complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il
raggiungimento dell'autonomia degli ambiti territoriali ottimali cosi come
individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi interventi
sono soggetti a parere di compatibilita dell'Autorita di bacino ai sensi e
per gli effetti del successivo art. 38, espresso anche sulla base di quanto
previsto all'art. 38 bis.
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Art. 36. lnterventi di rinaturazione

Nelle Fasce A e B e in particolare nella porzione non attiva dell'alveo inciso
sono favoriti gli interventi finalizzati al mantenimento ed ampliamento delle
aree di esondazione, anche attraverso l'acquisizione di aree da destinare al
demanio, il mancato rinnovo delle concessioni in atto non compatibili con le
finalita del Piano, la riattivazione o la ricostituzione di ambienti umidi, il
ripristino e l'ampliamento delle aree a vegetazione spontanea autoctona.

Gli interventi devono assicurare la funzionalita ecologica, la compatibilita
con l'assetto delle opere idrauliche di difesa, la riqualificazione e la
protezione degli ecosistemi relittuali, degli habitat esistenti e delle aree a
naturalita elevata, la tutela e la valorizzazione dei contesti di rilevanza
paesistica e la ridotta incidenza sul bilancio del trasporto solido del tronco
fluviale interessato; qualora preveda l'asportazione di materiali inerti
dall‘aIveo inciso o di piena, il progetto deve contenere la quantificazione dei
volumi di materiale da estrarre che non devono superare complessivamente
i 20.000 mc. Se gli interventi ricadono esternamente all'alveo, dovranno
seguire le disposizioni di cui al successivo art. 41; se, viceversa, ricaclono
all'interno dell'alveo dovranno seguire le disposizioni di cui alla “Direttiva in
materia di attivita estrattive nelle aree fluviali del bacino del fiume Po"
(Allegato 4 al Piano Stralcio delle Fasce Fluviali) allegata alla presenti
Norme.

Nell'ambito delle finalita di cui al precedente comma, l'Autorita di bacino del
fiume Po, anche su proposta delle Amministrazioni competenti, delibera
Programmi triennali di intervento ai sensi dell'art. 21 e seguenti della L. 18
maggio1989, n. 183.
L'Autorita di bacino approva una direttiva tecnica concernete i criteri, gli
indirizzi e le prescrizioni tecniche per gli interventi di rinaturazione e del loro
monitoraggio e di formulazione dei Programmi triennali, come previsto
dall'an. 15, comma 2.
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7 Gli interventi di riqualificazione ambientale e di rinaturazione ricadenti nei
territori di aree protette devono essere predisposti elo realizzati di concerto
con l'ente gestore.

Art. 38. lnterventi per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse
pubblico

Fatto salvo quanto previsto agli artt. 29 e 30, all‘interno delle Fasce A e B e
consentita la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite
a servizi essenziali non altrimenti localizzabili, a condizione che non
modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di particolare
rilevanza naturale dell'ecosistema fluviale che possono aver luogo nelle
fasce, che non costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino
in modo significativo la capacita di invaso, e che non concorrano ad
incrementare il carico insediativo. A tal fine i progetti devono essere
corredati da uno studio di compatibilita, che documenti l'assenza dei
suddetti fenomeni e delle eventuali modifiche alle suddette caratteristiche,
da sottoporre all'Autorita competente, cosi come individuata dalla direttiva di
cui la comma successivo, per l'espressione di parere rispetto la
pianificazione di bacino.
L'Autorita di bacino emana ed aggiorna direttive concernenti i criteri, gli
indirizzi e le prescrizioni tecniche relative alla predisposizione degli studi di
compatibilita e alla individuazione degli interventi a maggiore criticita in
termini d'impatto sull'assetto della rete idrografica. Per questi ultimi il parere
di cui al comma 1 sara espresso dalla stessa Autorita di bacino.

Le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle
infrastrutture a rete, devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle
prescrizioni tecniche per la verifica idraulica di cui ad apposita direttiva
emanata dall'Autorita di bacino.
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Art. 39. lnterventi urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica

I territori delle Fasce A e B individuati dal presente Piano, sono soggetti ai
seguenti speciali vincoli e alle limitazioni che seguono, che divengono
contenuto vincolante dell’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali,
per le ragioni di difesa del suolo e di tutela idrogeologica perseguite dal
Piano stesso:

a) le aree non edificate ed esterne al perimetro del centro edificato dei
comuni, cosi come definito dalla successiva Iett. c), sono destinate a
vincolo speciale di tutela fluviale ai sensi dell'art. 5, comma 2, Iett. a)
della L. 17 agosto1942, n. 1150;

b) alle aree esterne ai centri edificati, cosi come definiti alla seguente lettera
c), si applicano le norme delle Fasce A e B, cli cui ai successivi commi 3
e 4;

c) per centro edificato, ai fini dell‘applicazione delle presenti Norme, si
intende quello di cui all‘art. 18 della L. 22 ottobre 1971, n. 865, ovvero le
aree che al momento dell'approvazione del presente Piano siano
edificate con continuita, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree
libere di frangia. Laddove sia necessario procedere alla delimitazione del
centro edificato ovvero al suo aggiornamento, l'Amministrazione
comunale procede all'approvazione del relativo perimetro.

La realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico che possano
limitare la capacita di invaso delle fasce fluviali, e soggetta ai procedimenti
di cui al precedente art. 38.

Fatto salvo quanto specificatamente disciplinato dalle precedenti Norme, i
Comuni, in sede di adeguamento dei rispettivi strumenti urbanistici per
renderli coerenti con le previsioni del presente Piano, nel termini previsti
alI'art. 27, comma 2, devono rispettare i seguenti indirizzi:
a) evitare nella Fascia A e contenere, nella Fascia B la localizzazione di

opere pubbliche o di interesse pubblico destinate ad una fruizione
collettiva;

b) favorire l'integrazione delle Fasce A e B nel contesto territoriale e
ambientale, ricercando la massima coerenza possibile tra l‘assetto delle
aree urbanizzate e le aree comprese nella fascia;
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Carta dei dissesti puntuali, lineari ed areali da P.A.I. 
 

Dall’analisi del contesto ambientale e normativo appare evidente che l’intervento di 
adeguamento della viabilità non trova limitazioni particolari, in quanto è ascrivibile ad una 
manutenzione straordinaria di tipo puntuale poiché trattasi di regolamentazione a rotatoria 
del diametro di 40/50 m dell’intersezione tra la SP 222 nel tronco Staffarda – Revello e la ex 
SS 589, attuale S.P. 589 dei Laghi di Avigliana, nel tronco Pinerolo in Frazione Staffarda 
presso il comune di Revello. Nell’area di indagine non si rinvengono dissesti puntuali, lineari 
od areali che potrebbero sconsigliare la realizzazione dell’intervento come precedentemente 
raffigurato nell’estratto della Carta dei dissesti. 

area di intervento 

c) favorire relle fasce A e B, aree di primaria funzione idraulica e di tutela
naturalistico-ambientale, il recupero, il miglioramento ambientale e
naturale delle forme fluviali e morfologiche residue, ricercando la
massima coerenza tra la destinazione naturalistica e |'assetto agricolo e
forestale (ove presente] delle stesse.
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L’intervento non genera “effetto cumulo”, dal momento che non risultano presenti ulteriori 
progetti in corso di approvazione nell’area di che trattasi.  

L’opera a carattere puntuale, interessa quasi esclusivamente la fascia di rispetto stradale, 
con un limitato coinvolgimento di aree libere rispetto ai sedimi già interessati da viabilità 
esistente. Pertanto l’intervento non comporta un apprezzabile utilizzo di risorse naturali 
aggiuntive rispetto allo stato di fatto. La modifica dell’incrocio non determina una variazione 
del carico veicolare sulle infrastrutture stradali esistenti ma è finalizzata esclusivamente a 
garantire una maggiore sicurezza del tratto puntuale per effetto della pericolosità attuale 
insita nel crocevia tra la SP 589 caratterizzata da elevata velocità del traffico in quel punto 
rispetto alle direttrici secondarie a minore prevalenza. 
 

 
Carta dei caratteri litotecnici 

 

 

area di intervento 
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L’intervento determina un modesto consumo di suolo rispetto all’area in cui si inserisce e tale 
consumo avviene preminentemente in area di rispetto stradale  
I lavori non interessano la falda acquifera. Sia in fase di cantiere che in quella di esercizio le 
acque superficiali saranno canalizzate e smaltite nei ricettori esistenti I piani di posa dei 
rilevati si attesteranno sui sedimi esistenti in affiancamento al corpo stradale esistente, previo 
scotico del primo strato di terreno vegetale (da riutilizzare per i rivestimenti delle scarpate).  

 

 
Caratterizzazione dei corsi d’acqua presenti nell’area (Fonte Geoportale Regione P.te) 

 
 

 
 

L’inserimento della nuova rotonda non andrà a determinare ripercussioni sul reticolo 
idrografico esistente dal momento che verrà coinvolto il vicino Rio Martina che scorre ad est 
della SP 589. Nel corso della definizione del progetto definito della nuova rotatoria occorrerà 
provvedere ad inserire opportuni setti per agevolare lo spostamento della microfauna e 

area di intervento 
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soprattutto degli anfibi che all’inizio della primaverile migrano per andare in cerca di stagni, 
rive dei laghi o altre raccolte d’acqua, dove riprodursi. 
 
Purtroppo gli esemplari adulti vengono uccisi in gran quantità dalle automobili mentre 
attraversano le strade che incontrano durante il cammino verso i luoghi di riproduzione. 
Trattandosi di animali a sangue freddo, il periodo riproduttivo dipende dalle condizioni 
climatiche di temperatura e umidità. 
In Piemonte la migrazione si svolge normalmente fra la fine febbraio e la fine di marzo. 
 

 
Estratto della Carta Forestale (Regione Piemonte, 2016) 

 
QC10X - Querco-carpineto della bassa pianura 
SP20X - Saliceto di salice bianco. 
 

L’area oggetto di studio, non è interessata dalla presenza di vegetazione arborea, come 
attestano i rilievi di campo e la documentazione fotografica allegata. Gli unici esemplari 
presenti sono rappresentati da piante di Robinia pseudoacacia che crescono sulle rive del 
Rio Martina frammiste a soggetti isolati di salice (Salix spp.). 
Nell’area puntuale le formazioni boschive autoctone o invasive trovano spazio 
esclusivamente nelle aree umide, nelle fasce fluviali e nelle zone non vocate all’agricoltura o 
alla meccanizzazione. 
Il paesaggio circostante, ad esclusione delle fasce fluviali dell’intorno o dell’alberata artificiale 
che conduce al complesso gotico-romanico dell’Abazia di Staffarda, è dominato dalla 

area di intervento 
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monocoltura del seminativo e delle rotazioni agrarie con una banalizzazione del territorio e la 
pressoché totale perdita degli elementi caratterizzanti il paesaggio agrario di un tempo, come 
siepi, filari e fossi. 
La realizzazione dell’intervento non andrà a determinare la sottrazione di superfici boschive o 
variazioni puntuali dell’intorno e verranno esclusi potenziali coinvolgimenti del Rio Martina e 
della vegetazione riparia ove presente. 
 
 

 
Carta della capacità d’uso dei suoli 

 

 
 

 

I - Prima
— ll - Bamnda 
I Ill -Tarn
I I'll‘ -Cluarla
— V-Duinla
I VI -SE51!
— VII -Battima
- VIII -Dfillll
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Le aree di intervento per quanto già antropizzare e occupate da infrastrutture stradali 
interessano suoli ascrivibili alla II Classe di capacità d’uso dei suoli. Si tratta di superfici 
pianeggianti tipiche delle aree di pianura più prossime ai corsi d' acqua, sono spesso ricchi di 
sabbie e ghiaie per effetto dei fenomeni di esondazione che spesso li hanno caratterizzati, 
almeno per quanto riguarda il lato orientale della SP 589 verso il Fiume Po. Sul lato 
dell’Abazia di Staffarda, per effetto della schermatura stradale che funge da arginantura e 
rende questi terreni non più influenzati dalle esondazioni periodiche dei corsi di acqua, i suoli 
appaiono leggermente più evoluti con un orizzonte di alterazione (cambico) più o meno 
strutturato a seconda del grado di pedogenesi. L’intervento lo non comporta un apprezzabile 
utilizzo di risorse naturali aggiuntive rispetto allo stato di fatto e sostanzialmente non genera 
l’impermeabilizzazione di ulteriori aree rispetto allo stato attuale. 
 

 
Caratteristiche dei suoli  

 

LATO ABAZIA DI STAFFARDA 

desc_settore Pianure o superfici pianeggianti 

class_st Inceptisuoli di pianura 

desc_leg_suoli_250 

Suoli poco evoluti, con un orizzonte di alterazione (cambico) 

piu' o meno strutturato a seconda del grado di pedogenesi. 

Sono posti sulle pianure intermedie, attualmente non piu' 

influenzate dalle esondazioni periodiche dei corsi di acqua. 
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LATO PO 

desc_settore Pianure o superfici pianeggianti 

class_st Entisuoli di pianura 

desc_leg_suoli_250 

Suoli non evoluti all'interno dei quali non sono riconoscibili 

orizzonti di alterazione e i processi pedogenetici sono ad un 

grado iniziale. Sono tipici delle aree di pianura piu' prossime ai 

corsi d' acqua, sono spesso ricchi di sabbie e ghiaie. 

 

 

 
Capacità' protettiva nei confronti delle acque sotterranee 

 

classe_cp_p250 MB - Moderatamente bassa 

desc_cp_p250 

Suoli con una o piu' delle seguenti caratteristiche: presenza di 

scheletro in percentuali comprese tra 36 e 60%, tessitura franco-

sabbiosa, presenza di crepacciature irreversibili nel topsoil, 

orizzonti permanentemente ridotti tra 50 e 100 cm di prof 
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Le caratteristiche dei suoli di riferimento sono tipiche delle aree alluvionali con ricche 
percentuali di scheletro e tessitura sciolta per effetto dell’apporto periodico di sabbie e limi. 
Gli orizzonto presentano una discreta profondità. 
 
La reazione del terreno è tendente al Subacido, per cui priva di calcare. Si tratta in generale 
di suoli con alcune moderate limitazioni che riducono la produzione delle colture agrarie e 
richiedono interventi irrigui ravvicinati per sopperire alle perdite di percolazione rapida interna 
alla struttura. 
La realizzazione della modifica puntuale alla viabilità non determina modifiche di sorta 
all’utilizzo attuale del territorio poiché l’intervento ricade prevalentemente in fascia di rispetto 
stradale ovvero in aree già oggetto di insediamenti antropici di carattere tecnologico e 
produttivo.  
L’intervento determina un modesto consumo di suolo rispetto all’area in cui si inserisce e tale 
consumo avviene preminentemente in area di rispetto stradale. 

 
 

 
Reazione dei top soil 

classe_reazione_s 5,5-6,5 

desc_reazione_s Subacido 
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Calcare del topsoil 

 

classe_calcare_t Assente 

desc_calcare_t Non calcareo 

 

classe_tessitura_t Franco sabbioso 
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classe_d’uso II - Seconda 

desc_cuso 
Suoli con alcune moderate limitazioni che riducono la produzione 

delle colture agrarie. 
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classe_cp_p50 
Capacità protettiva moderatamente bassa e basso potenziale di 

adsorbimento 

desc_cp_p50 

Suoli con una o più delle seguenti caratteristiche: presenza di 

scheletro in percentuali comprese tra 36 e 60%, tessitura franco-

sabbiosa, presenza di crepacciature irreversibili nel topsoil, 

orizzonti permanentemente ridotti tra 50 e 100 cm di profondità. 

Suoli acidi oppure suoli da subacidiad alcalini poco dotati in 

carbonio organico (<1.6%) e con basso tenore in argilla (<18%). 

 

 

 

 
STATO DI FATTO 
 
Come anticipato nella descrizione di inquadramento precedente l’area oggetto di intervento 
risulta inedificata, sebbene quasi completamente antropizzata perché destinata ad 
infrastruttura stradale o fascia di rispetto stradale, e comunque in aree già oggetto di 
insediamenti antropici di carattere tecnologico e produttivo.  
 
L’area puntuale adiacente alla fascia stradale e potenzialmente interessata dalla 
riqualificazione dell’attuale incrocio a raso con una rotatoria appare coltivata a seminativo 
(mais) nella porzione ad est della S.P. 589 ed a prato stabile ad ovest della viabilità che 
raccorda Saluzzo a Pinerolo, piuttosto che lungo il ramo stradale Staffarda-Revello. 
Le aree di rispetto stradale non annoverano la presenza di vegetazione spontanea di pregio 
e/o di formazioni arboreo/arbustive. 
 
L’uso agrario del suolo è supportato, oltreché dalla documentazione fotografica, anche dalla 
seguente carta di sintesi dell’utilizzazione delle superfici agricole desunta sulla base dei dati 
di conduzione dei terreni, come dichiarato annualmente al S.I.A.N. 
 
La ZSC IT1160041 si estende per complessivi 665,79 ettari mentre l’attuale superficie 
interessata dal crocevia esistente a forma di “K” rovesciata ammonta 3012 mq, considerando 
l’area sottesa dall’incrocio e dalle pertinenze stradali comprese entro i fossi di guardia 
laterali. La nuova configurazione dell’incrocio a rotatoria, del raggio di 28 metri al lordo del 
fosso di guardia, avrà una superficie complessiva di 2461 mq, oltre alle aree di raccordo con 
le direttrici degli assi stradali esistenti.  
 
Come asserito in precedenza l’intervento puntuale interessa preminentemente la fascia di 
rispetto stradale, con un maggiore impegno di aree trascurabile rispetto ai sedimi già 
interessati dalla viabilità esistente. Pertanto l’intervento non comporta un apprezzabile 
utilizzo di risorse naturali aggiuntive, in termini di consumo di suolo, rispetto allo stato di fatto.  
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3. DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
 

 
Foto 1. Veduta complessiva dell’area oggetto di revisione stradale con inserimento della rotatoria, 

ripreso da ovest, in direzione Saluzzo 

 

 
Foto 2. Dettaglio dell’alberata che definisce i margini di Via Staffarda oggetto di tutela da PRGC 

LL .._.._ A-..
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Foto 3. Dettaglio dell’incrocio ripreso da sud, provenendo da Revello 

 
 
 

 
Foto 4. Dettaglio dell’incrocio attuale uscendo dal viale alberato dell’Abazia 
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Foto 5 . Dettaglio del ponticello sul Rio Martina che precede l’area dell’incrocio da modificare 

 

 
Foto 6. Dettaglio del Rio Martina ripreso dalla S.P. 589 appena a monte dell’incrocio  
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Foto 6. Dettaglio della roggia del Rio Martina ripresa in direzione di Revello 

 

 

 

 
Foto 7. L’abazia di Staffarda ripresa dalla S.P. 589 
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4. DESCRIZIONE DEGLI ELEMENTI DI INTERESSE SPECIFICO (HABITAT E SPECIE 

COMPRESE NEGLI ALLEGATI DELLA DIR.92/43/CEE) INDICATI NELLA SCHEDA 
DI IDENTIFICAZIONE DELLA Z.S.C. E QUALIFICAZIONE DEL CONTESTO 
AMBIENTALE 
 

 
L’area d’intervento risulta interna alla perimetrazione della Z.S.C. “Boschi e chirotteri di 
Staffarda” che ingloba il territorio circostante l’abbazia benedettina cistercense di Santa 
Maria di Staffarda, che si trova a una decina di chilometri a nord di Saluzzo, in direzione di 
Cavour. La ragione di istituzione del sito è quella di tutelare un’importante colonia di 
chirotteri, insediata all’interno del complesso monumentale dell’abbazia, e i limitrofi territori di 
alimentazione della colonia, costituiti da alcuni lembi di bosco planiziale e da un tratto di circa 
3 km della fascia fluviale del Po. 
 
Il sito, pur essendo immerso nel contesto agricolo intensivo della pianura cuneese, come ben 
testimonia l’ampia superficie destinata ai seminativi, conserva ancora aree a prato stabile, 
prato-pascoli, con presenza neppure troppo sporadica di filari campestri e pioppeti maturi con 
presenza di sottobosco. I boschi naturali, seppur poco estesi, sono in gran parte riferibili al 
querco-carpineto, che rappresenta il climax della vegetazione forestale planiziale (habitat 
9160 della Rete Natura 2000). 
 
Il reticolo idrografico è piuttosto sviluppato: oltre al fiume Po, che attraversa il sito per una 
lunghezza di circa 3 km sul suo limite orientale, sono presenti alcuni fossi e “bealere”: il fosso 
Ventresina, che delimita il sito sul lato settentrionale, la bealera Saccabonetto, il rio Leasso, 
la bealera del Molino e il rio Martina, che indicativamente attraversano il sito da sud a nord. 
Alcune risorgive, a scorrimento libero e su fondo naturale, alimentano delle piccole zone 
umide. 
L’area in cui ricadono gli interventi in progetto è caratterizzata da una forte prevalenza di 
sistemi insediativi rurali tradizionali, decisamente trasformati da interventi e attività innovative 
e segnati da processi antropici con scarsa presenza di sistemi naturali. 
 
L’ambiente circostante il sito in cui si inserisce l’intervento è rappresentato in larga misura da 
agroecosistemi afferenti ai seminativi ed alle loro rotazioni colturali, con presenza di prati 
stabili, filari arborei antropici, ed aree seminaturali costituite dal reticolo idrografico del Rio 
Martina, che ospita esemplari di lampreda padana (Lethenteron zanandreai) e vegetazione 
acquatica di interesse, e dalle aree umide o boschive che si sono sviluppate negli incolti e 
nelle aree non idonee all’agricoltura. L’area oggetto di modifica in realtà coinvolge per lo più 
superfici stradali ed aree in fascia di rispetto stradale ovvero in aree già oggetto di 
insediamenti antropici di carattere tecnologico e produttivo senza interferire con l’area 
adiacente del Rio Martina, importante per la potenziale presenza di anfibi e specie igrofile 
delle acque lente. 

La lampreda padana, a differenza delle altre lamprede, non è un parassita degli altri pesci e 
trascorre tutta la sua vita in acque dolci, non migrando mai verso il mare. Svolge, pertanto, 
l'intero ciclo biologico nelle acque dolci, tipicamente nei tratti medio-alti dei corsi d'acqua e 
delle risorgive. 

L’area oggetto di modifica non presenta contesti di naturalità e dai rilievi eseguiti non sono 
emerse specie significative ma esclusivamente formazioni tipiche dei seminativi, specie 
ruderali ed infestanti agrarie e cotiche erbacee sui terrapieni stradali fortemente 
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compromesse per via dell’intensa pressione antropica che grava su di esse, l’habitat risulta 
pesantemente condizionato dalle tecniche di gestione antropica o di manutenzione del verde 
stradale trattandosi di cotiche normalmente trinciate 3 volte per stagione, con totale assenza 
di elementi naturaliforni.  
 
 
 
ELENCO DEGLI HABITAT PRESENTI ALL’INTERNNO DELLA Z.S.C. IT1160041 
 

 
 
Per una migliore comprensione si riporta la definizione estesa dei codici habitat: 
 

3130: Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae 

e/o degli Isoëto-Nanojuncetea; 

 

3130: Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea uniflorae 

e/o degli Isoëto-Nanojuncetea 

 

3260: Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho- 

Batrachion 

 

6430: Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 

 
9160: Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa centrale del Carpinion betuli. 

Querco-carpineti planiziali, della Padania centro-occidentale, di fondovalle o di basso 
versante nella fascia collinare, sviluppati su suoli idromorfi o con falda superficiale, ricchi di 
componenti colluviali di natura siltitico-argillosa. La specie guida principale è la farnia 

Annex I Habitat types

Code PF NP Cover [ha]

3130B

3150B

3260!]

64305

91605

91 E0fl

0.35

0.35

10.0

1.0

115.0

2.0

Cave Data
[number] quality

M

M

M

P

G

M
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(Quercus robur), eventualmente associata a rovere (Quercus petraea), con rilevante 
partecipazione di carpino bianco (Carpinus betulus) e, nello strato erbaceo, di regola, un 
ricco corredo di geofite a fioritura precoce. 
 

Le comunità di questo habitat sono espressioni zonali e mature. I termini seriali precedenti, 
escludendo le formazioni erbacee pioniere, sono quelli delle tipiche pianure alluvionali, 
almeno in parte, oppure (sui bassi versanti) stadi arbustivi a Prunus spinosa, Ligustrum 

vulgare, Cornus sanguinea, Ulmus minor. Di fatto questi sono spesso indicazioni solo 
teoriche, sia a causa della grande frammentazione che dei pregressi utilizzi del suolo. In 
particolare la robinia è molto competitiva e influisce sul dinamismo. Anche il frassino 
maggiore, sui suoli non asciutti, risulta buon colonizzatore. La mescolanza di specie arboree 
che caratterizza questo tipo di habitat deriva sia da fattori naturali (tipo di terreno: sabbioso, 
oppure limoso, o anche idromorfo; morfologia di dettaglio), che antropici. I tagli e le diverse 
utilizzazioni (si tratta di cedui, in alcuni casi anche composti) originano diverse serie 
regressive in cui la farnia può mantenere una sua vitalità se la robinia non invade 
completamente. Tra gli stadi di degradazione dell’alta pianura piemontese potrebbero avere 
un certo interesse naturalistico gli aspetti più acidofili della brughiera, a Calluna e Molinia 

arundinacea, che possono ricondurre verso il querco-carpineto attraverso stadi a Cytisus 

scoparius e Betula pendula. Nelle zone collinari sono competitive altre latifoglie, soprattutto 
rovere, cerro, roverella e lo stesso castagno, in passato largamente utilizzato per interventi di 
sostituzione della farnia. 
Esiste, dunque, un’elevata variabilità di situazioni che rende problematico ogni tentativo di 
proporre una sintesi efficace valida per le diverse località. In alcuni casi la farnia mostra 
buona vitalità a recuperare in terreni agricoli abbandonati, esprimendo, quindi, la sua 
vocazione di specie zonale. 
 
91E0 - * Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-padion, Alnion 

incanae, Salicion albae) 

 
Dei sei habitat di interesse comunitario, particolare rilievo hanno i frammenti del querco-
carpineto padano (9160). La vegetazione forestale delle zone con falda più superficiale è 
riconducibile ai boschi alluvionali a ontano nero (Alnus glutinosa) e frassino maggiore 
(Fraxinus excelsior) (91E0), talora compenetrato al querco-carpineto, mentre lungo il Po si 
trovano esigue formazioni a salice bianco (Salix alba), anch’esse riferibili all’habitat 91E0. 
Nella scheda del biotopo si segnala come la vegetazione di bordo ad alte erbe delle radure e 
dei margini boschivi (6430) sia fortemente minacciata dall’espansione di specie vegetali 
esotiche invasive, che andranno quindi attentamente monitorate nelle scelte e nelle modalità 
operative di cantiere. 
La realizzazione dell’intervento non incide con la vegetazione arborea dell’intorno. 
 
La principale finalità del sito IT 1160041 è la tutela di una delle sei colonie riproduttive 
regionali note di grandi Myotis (M. myotis e/o M. blythii). 

La colonia dell’abbazia di Staffarda è una colonia riproduttiva (nursery) mista, composta 
mediamente da un migliaio di femmine delle due specie. Il numero di individui è monitorato 
annualmente, con regolarità, dal 2004. Fra il 2004 e il 2018 è stato registrato un minimo di 
858 e un massimo di 1402 individui adulti, a cui si aggiungono i piccoli, che nascono a partire 
da fine maggio. Il complesso architettonico dell’abbazia ospita almeno altre cinque specie di 
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chirotteri, tutte inserite negli Allegati della Direttiva Habitat (Myotis emarginatus, Pipistrellus 

kuhlii, P. pipistrellus, Eptesicus serotinus e una specie non identificata del genere Plecotus); 
queste specie si trovano in locali diversi da quello occupato dalla colonia di grandi Myotis. 
Altre due specie di pipistrelli, anch’esse di interesse comunitario, sono state rilevate in attività 
nel sito tramite bat-detector: Barbastella barbastellus e Hypsugo savii. 
Oltreché scientifico e conservazionistico, i pipistrelli di Staffarda hanno anche un interesse 
storico, in quanto i due Myotis risultavano presenti nei locali dell’abbazia già prima del 1938, 
anno in cui G. Gulino li citò ne “I Chirotteri del Piemonte”.  
Le aree umide ospitano ben 8 specie di anfibi, di cui 5 di interesse comunitario. Di rilievo la 
presenza di Triturus carnifex (All. II e IV) e Rana temporaria (All. V), rara in pianura, e Hyla 

intermedia (All. IV), nota in poche stazioni nella pianura cuneese. Le specie di rettili sono 4, 
tutte ben diffuse in regione. 
Nel Po e nei corsi d’acqua minori sono presenti 22 specie di pesci, con limitata presenza di 
specie alloctone; 9 sono quelle inserite in All. II della D.H., tra cui la trota marmorata (Salmo 

marmoratus), il barbo canino (Barbus caninus), il barbo (Barbus plebejus) e la lampreda di 
ruscello (Lampetra zanandreai). Gli estesi querco-carpineti offrono un habitat idoneo al cervo 
volante (Lucanus cervus, All. II), un grosso coleottero che predilige le querce. 
Per la flora è segnalata Lindernia procumbens, specie rara (All. IV) caratteristica di zone 
umide con notevoli escursioni nel livello dell’acqua, che a Staffarda è stata osservata in 
stagni artificiali temporanei realizzati dall’Ente gestore e principalmente finalizzati alla 
riproduzione degli anfibi. 
La presenza degli anfibi è stata fortemente indagata nell’ambito degli studi condotti all’interno 
del Programma Interreg IIIA “AQUA” Ricerca sugli ambienti acquatici del Po Cuneese a cura 
di Giovanni B. Delmastro, Anna Gaggino, Pier Mauro Giachino, Angelo Morisi e Marco 
Rastelli. 
Per la Z.S.C. non è disponibile una carta degli habitat e le misure di conservazione sito-
specifiche sono in corso di redazione, e manca conseguentemente anche un piano di 
gestione.  
La ZSC IT1160041 si estende per complessivi 665,79 ettari mentre l’attuale superficie 
interessata dal crocevia esistente a forma di “K” rovesciata ammonta 3164 m², considerando 
l’area sottesa dall’incrocio e dalle pertinenze stradali comprese entro i fossi di guardia 
laterali. La nuova configurazione dell’incrocio a rotatoria, del raggio di 28 metri al netto del 
fosso di guardia, avrà una superficie complessiva di 3231 m², per una differenza di appena 
67 mq, corrispondente allo 0,001‰ della superficie complessiva del biotopo della Rete 
Natura 2000.  
Come asserito in precedenza l’intervento puntuale interessa preminentemente la fascia di 
rispetto stradale, con un maggiore impegno di aree trascurabile rispetto ai sedimi già 
interessati dalla viabilità esistente. Pertanto l’intervento non comporta un apprezzabile 
utilizzo di risorse naturali aggiuntive, in termini di consumo di suolo, rispetto allo stato di fatto.  
Come emerge chiaramente dalla documentazione fotografica allegata si può desumere che 
l’area strettamente oggetto di riconfigurazione stradale presenta scarsi connotati di naturalità 
per via della diffusa pressione antropica imputabile alla gestione attuale di tale ambiente. 
La modifica dell’incrocio non andrà a variare il carico veicolare sull’infrastruttura, salvo 
migliorare la sicurezza del tratto e riducendo il rischio di collisioni ad alta velocità.   
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Di seguito si riporta la cartografia dei numerosi siti investigati nell’ambito del Piano Integrato 
Transfrontaliero “PIT MONVISO” - INTERREG IIIA “AQUA” per l’area di riferimento: 
 

 
Individuazione delle aree di indagine  
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5. VALUTAZIONE DELLE INTERFERENZE PREVISTE IN PROGETTO 

 
Tenendo conto della tipologia di atto progettuale/pianificatorio funzionale all’individuazione, di 
massima e dunque non vincolante, dell’intervento di riconfigurazione del crocevia stradale 
esistente in rotatoria, tale da definire uno schema distributivo abbastanza fedele a quelli che 
saranno gli spazi e gli assetti stradali a seguito della modifica, si può ritenere che l’intervento 
oggetto di variante urbanistica non generi incidenze sul sito della Rete Natura 2000. 
 
Alla luce del quadro ipotizzato e proposto si può affermare, sulla scorta delle attività in atto e 
sulla tipologia di gestione in essere in loco, che in fase di esercizio non si avranno 
perturbazioni dell’area puntale differenti da quelle attuali, ad esclusione della breve fase di 
cantiere, in considerazione del disturbo antropico già presente, e del carico veicolare che non 
subirà variazioni. L’inserimento della rotatoria contribuirà a ridurre la velocità dei flussi e 
ridurre fortemente la rumorosità generata dal traffico oltre ad aumentare il livello di sicurezza 
del traffico. 
La modifica dello strumento urbanistico con l’inserimento della previsione di riconfigurazione 
dell’incrocio tra la S.P. 589 e la 222 non costituisce un cambio di destinazione d’uso rilevante 
per il territorio di riferimento e per gli habitat e le specie che lo caratterizzano in quanto la 
modifica puntuale andrà ad interferire con la fascia di rispetto stradale già interessata dalla 
viabilità esistente, riducendo al minimo le nuove occupazioni di spazi liberi. Pertanto 
l’intervento non comporta un apprezzabile utilizzo di risorse naturali aggiuntive rispetto allo 
stato di fatto. 
L’inserimento della modifica stradale nell’ambito del PRGC punta a limitare al massimo il 
consumo di suolo e l’impermeabilizzazione dello stesso, oltre a salvaguardare la risorgiva del 
Rio Martina oltreché a favorire l’attraversamento della fauna (anfibi e micromammiferi) con 
l’inserimento di opportuni setti che sottopassano la carreggiata, attualmente assenti, ed un 
sistema di illuminazione che non vada a generare interferenze con l’attività dei chirotteri. 
 
Si richiamano di seguito i dati più significativi concernenti l’uso delle risorse naturali in fase di 

esercizio che hanno permesso di esprimere un giudizio di compatibilità ambientale 
dell’intervento proposto.  

 

 

USO DELLE RISORSE NATURALI 
 
Risorsa suolo: 
L’uso della risorsa suolo non subisce modificazioni apprezzabili in fase di cantiere ed in fase 

post-operam. Dall’analisi della planimetria del progetto di massima emerge come la 
superficie dell’attuale incrocio a raso, rappresentato con retinatura verde, ammonta a 3164 
m², mentre la configurazione di progetto come prevista nella variante urbanistica, 
rappresentata con retinatura rossa; misura 3231 m², per una differenza di appena 67 m² tra 
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le due situazioni (corrispondente allo 0,001‰ della superficie complessiva del biotopo della 
Rete Natura 2000).  
Come si desume dall’estratto, la misurazione è stata effettuata al netto del fosso di guardia 
delle due configurazioni. Nella previsione di progetto ci sarà una maggiore estensione del 
terrapieno stradale in direzione est, senza coinvolgimenti o interferenze con il Rio Martina, ed 
una contrazione degli attuali ingombri sul lato sud-ovest per effetto della ridistribuzione delle 
aree necessarie. 
 
 

 
Raffronto tra la situazione esistente (verde) e quella oggetto di previsione urbanistica (rosso) 
 
A seguito della modifica stradale, per effetto del maggiore ingombro del terrapieno stradale 
verso est, verrà ridotta la porzione di seminativo verso il Rio Martina con la possibilità di 
inserire una fascia tampone alberata tra la rotatoria ed il rio, visto che si genera una porzione 
di reliquato agricolo di nessun interesse produttivo. 
L’intervento prevede l’inserimento di attraversamenti per la fauna selvatica e gli anfibi da 
realizzare come sottopasso dell’infrastruttura e che quindi non andranno ad interferire con 
ulteriori superfici libere. 

Legenda 
 

 Viabilità esistente 

 Viabilità in progetto 

/

__¢2:‘ A
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L’intervento sarà rispettoso degli assetti produttivi agricoli esistenti e verranno 
adeguatamente ripristinati e gestiti i fossi irrigui e di scolo delle acque meteoriche lungo il 
reticolo idrografico esistente. 
 
Risorse idriche: 
Non si segnalano interferenze a carico di aree umide e della risorgiva del Rio Martina posto 
immediatamente ad est del crocevia oggetto di riconfigurazione. L’area d’intervento non 
andrà ad interferire con l’idrografia superficiale o profonda e l’acquifero del Rio Martina verrà 
del tutto escluso da opere di riprofilatura o rettifica della viabilità in progetto. 
Per quanto concerne la regimazione delle acque meteoriche lungo tali aree si prevede che le 
stesse vengano fatte confluire nel reticolo irriguo agricolo (bealere), il quale dovrà essere 
salvaguardato e mantenuto in efficienza. Gli interventi in progetto non prevedono aumenti di 
aree pavimentate o impermeabilizzate.  
Le superfici pavimentate con asfalto verranno a diminuire rispetto alla configurazione attuale 
dell’incrocia a raso a forma di “K” rovesciata. 
 
 

 
Sezione tipo dell’isolotto centrale della rotatoria 

 
Tutta la porzione centrale dell’isolotto del diametro di 14,75 m sarà interamente inerbita, e 
contenuta da un cordolo perimetrale. A compartimentazione del piano viabile, tra l’isolotto 
centrale e il nastro asfaltato verrà interposta una fascia rivestita con mattonelle autobloccanti 
posate su sottofondo in sabbia per una migliore gestione e sicurezza della porzione di 
isolotto prospiciente alla carreggiata. 
 
La carreggiata verrà definita da una barriera di sicurezza posta a margine del rilevato 
stradale, che sarà costituito per lo più dal sottofondo esistente o in materiale arido si fiume 
per la porzione in ampliamento, mentre a valle dello stesso verrà ricavato un fosso di guardia 
a livello del piano di campagna, come di seguito riportato nella sezione tipo “C2” 
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La porzione dell’isolotto centrale, così come l’area rivestita con mattonelle autobloccanti 
permetteranno l’infiltrazione dell’acqua di precipitazione e la permeazione della stessa per 
percolazione all’interno della struttura in rilevato, per la successiva raccolta ed 
allontanamento attraverso il fosso di guardia posto sul perimetro stradale. 

 
 Sezione tipo del rilevato stradale in progetto 

 
Vegetazione: 
Le interferenze a carico delle cotiche erbose saranno per lo più a carattere temporaneo e 
reversibile. Rispetto alla situazione attuale ci sarà una diminuzione delle superfici 
pavimentate ed un parallelo incremento delle aree inerbite o delle superfici assorbenti per 
effetto della razionalizzazione che comporta la rotatoria rispetto all’assetto planimetrico del 
crocevia esistente. 
Particolare attenzione verrà posta in termini di misure di 
prevenzione/gestione/lotta/contenimento delle specie vegetali esotiche invasive nell'ambito 
della realizzazione di opere in cui sia prevista la movimentazione di terreno e il ripristino 
vegetazionale delle superfici interferite.   
Al termine dei lavori tutte le aree interferite verranno prontamente inerbite con interventi di 
ripristino e compensazione utilizzando esclusivamente specie autoctone adatte alle 
condizioni stazionali dell’area di intervento, con esclusione delle varietà ornamentali, come 
raccomandato anche nell’ambito delle linee guida regionali 
(http://www.regione.piemonte.it/ambiente/tutela_amb/esoticheInvasive.htm). 
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In fase di progettazione esecutiva, dovrà essere prevista una caratterizzazione preliminare 
della vegetazione presente nelle aree interessate dal progetto, evidenziando le entità 
alloctone eventualmente presenti ed il loro grado di diffusione. Sempre in tale frangente 
dovrà essere redatto un Piano di Gestione in corso d’opera e post operam (di durata almeno 
pari a quella del piano di manutenzione del verde) finalizzato ad evitare l’insediamento e/o la 
diffusione di specie esotiche nelle aree interferite dai lavori, con particolare riferimento alle 
entità incluse negli elenchi allegati alla D.G.R. n. 23-2975 e s.m.i. 
I contenuti del Piano di gestione non potranno prescindere dalle risultanze della 
caratterizzazione ante operam della vegetazione e dovranno, tra le altre cose, prevedere 
quanto segue:  
1. dovranno essere adottate tutte le precauzioni, compresi eventuali inerbimenti temporanei, 
al fine di limitare la presenza di superfici nude all’interno delle aree di cantiere;  
2. dovranno essere indicati frequenza ed epoca dei rilievi finalizzati ad individuare eventuali 
entità alloctone nelle aree oggetto di monitoraggio;  
3. occorre limitare, dove possibile, l’utilizzo di terreno proveniente da aree esterne al 
cantiere, in quanto può contenere semi e frammenti di piante appartenuti a specie in grado di 
riprodursi vegetativamente;  
4. nel caso si rilevi in fase ante operam la presenza di specie esotiche invasive nell’area di 
intervento, dovranno essere effettuati interventi di eliminazione e/o contenimento delle stesse 
in base a quanto riportato nelle schede monografiche per le specie esotiche invasive vegetali 
più problematiche per il Piemonte (schede consultabili sulla pagina web regionale 
(http://www.regione.piemonte.it/ambiente/tutela_amb/esoticheInvasive.htm che, in base alla 
DGR n. 23–2975 del 29/2/2016, rappresentano le metodologie di riferimento regionale per 
tutti gli interventi di contrasto alle specie esotiche vegetali per il territorio piemontese; 
5. gli interventi di taglio/sfalcio/eradicazione delle specie esotiche invasive devono essere 
effettuati prima della fioritura, in modo da impedire la produzione di seme;   
6. nel caso di interventi di taglio e/o eradicazione di specie invasive su aree circoscritte, le 
superfici di terreno interferite dovranno essere ripulite da residui vegetali in modo da ridurre il 
rischio di disseminazione e/o moltiplicazione da frammenti di pianta; inoltre è importante 
curare la pulizia delle macchine impiegate e rimuovere ogni residuo di sfalcio;  
7. le piante tagliate ed i residui vegetali dovranno essere raccolti con cura e, qualora non sia 
possibile incenerirli ai sensi dell’art. 185 comma 1 lettera f del D.lgs.152/2006, dovranno 
essere smaltiti come rifiuti garantendone il conferimento o ad un impianto di incenerimento 
oppure ad un impianto di compostaggio industriale nel quale sia garantita l'inertizzazione del 
materiale conferito. Durante tutte le fasi di trasporto ed eventuale stoccaggio presso l’area di 
cantiere dovranno essere adottate tutte le precauzioni necessarie ad impedire la dispersione 
di semi e/o propaguli;   
8. nel caso che sull’area di intervento sia stata rilevata la presenza di specie esotiche 
velenose, urticanti e/o allergizzanti a carico delle quali siano previsti attività di contrasto, nel 
“Piano della Sicurezza” dovrà essere previsto l’applicazione di tutte le misure per la sicurezza 
della salute dei lavoratori. 
Per l’inerbimento si consigli il seguente miscuglio da impiegarsi nella dose di 30-40 g/mq. 
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Sezione tipo dell’isolotto centrale della rotatoria 

 

 
RUMORE E VIBRAZIONI 
 

Le attività previste nell’“area speciale destinata ad attrezzature ed impianti di interesse 
turistico, sportivo e ricreativo” saranno caratterizzate da contenuti livelli di emissione sonora 
e di vibrazioni, esclusivamente legate alle attività antropiche di questo ambito.  

Si ritiene tuttavia che l’incidenza determinata dalle attività previste non sarà tale da 
determinare un peggioramento qualitativo del sito, in particolare in considerazione del 
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carattere temporaneo del disturbo generato e della continuità dello stesso con quanto già in 
essere.  

In considerazione della temporaneità delle emissioni e della loro inconsistenza e 
dell’impossibilità di adottare soluzioni alternative, della sostanziale assenza di recettori 
sensibili nelle vicinanze del sito non si ritiene necessario intraprendere ulteriori specifiche 
precauzioni per contenere la produzione di rumori e vibrazioni. 

La maggiore fonte di emissioni di rumori e vibrazioni, nonché di disturbo per la fauna 
superiore è rappresentata dalla S.S. 21 del Colle della Maddalena che separa letteralmente il 
versante sud da quello nord della valle.  

 

FAUNA SELVATICA E ANFIBI 
 

La tipologia di attività previste e prevedibili in abbinamento all’eventuale gestione dell’area 
non generano rifiuti particolari o degli di nota rispetto allo stato attuale dell’area. Non si 
ravvisano particolari problemi in merito o accorgimenti necessari da intraprendere per la 
gestione di questo aspetto ambientale.  
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Altra tipologia di sottopasso stradale per la fauna in grado di consentire il passaggio anche di 
specie di taglia maggiore rispetto a micro-mammiferi ed anfibi 
 

Dettaglio di soluzioni adottate per 
favorire l’attraversamento e lo 
spostamento degli anfibi dai siti di 
svernamento a quelli di 
riproduzione 
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PRODUZIONE DI RIFIUTI 
 

La tipologia di attività previste e/o prevedibili in abbinamento all’eventuale gestione dell’area 
di cantiere è ascrivibile ad una manutenzione straordinari a di tipo puntuale di una 
infrastruttura viaria esistente, pertanto non modifica il regime di produzione di rifiuti in fase di 
esercizio, anche in considerazione del fatto che l’intervento non andrà a variare il carico 
veicolare dell’infrastruttura. 
Per quanto attiene la fase di cantiere saranno rispettare tutte le normative di settore in 
materia di produzione e smaltimento di rifiuti connessi con il ciclo di cantiere. 

 

RISCHIO DI INCIDENTI 
 

L’intervento richiede l’impiego di tecnologie e materiali ordinariamente utilizzati per la 
tipologia di cantiere in previsione, pertanto non comporta rischi specifici o aggiuntivi rispetto 
alle consuete procedure e regole dell’arte. Nell’ambito del progetto esecutivo verrà redatto 
specifico cronoprogramma e piano di sicurezza al fine di escludere problematiche imputabili 
all’epoca dei lavori e metodologie di intervento consone con l’ambito di riferimento. 

  

ILLUMINAZIONE  
 

Varie specie di pipistrelli foraggiano (cacciano) abitualmente nelle aree illuminate 
artificialmente. Sono stati evidenziati effetti positivi, per i chirotteri, del foraggiamento presso i 
lampioni. Le ricerche condotte in Svezia su Eptesicus nilssonii, ad esempio, hanno 
dimostrato che gli esemplari di tale specie riescono a catturare presso i lampioni una 
biomassa di insetti maggiore che altrove, in particolare grazie alla concentrazione delle 
falene (Rydell, 1992). In Svizzera è stato ipotizzato che uno dei motivi della locale 
espansione demografica di Pipistrellus pipistrellus sia la concentrazione di insetti sotto i 
lampioni, che tale specie frequenta intensamente (Arlettaz et al., 1999). 

In termini generali, si può ipotizzare che la presenza di lampioni che determinano 
concentrazioni di prede sia vantaggiosa per i chirotteri che hanno imparato a sfruttare tale 
risorsa a patto che i benefici non siano superati dalle conseguenze negative 
dell’illuminazione. In particolare è rilevante che gli effetti negativi dei lampioni sulle prede non 
ne causino una rarefazione con conseguenze significative sui chirotteri stessi. 

Tali considerazioni non si applicano, in ogni caso, ai chirotteri che non foraggiano presso i 
lampioni. Il foraggiamento nelle aree illuminate espone i chirotteri che lo praticano a un 
maggior rischio di predazione, dal momento che presso le fonti di luce possono essere attivi 
sia predatori notturni (strigiformi, gatti), sia predatori diurni (falconidi, corvidi, laridi). 

In prossimità dei lampioni stradali aumenta inoltre il rischio di mortalità per investimento da 
parte degli autoveicoli (Rydell, 1991; Brinkmann et al., 2008). 
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Varie specie di chirotteri non foraggiano presso i lampioni e difficilmente si osservano nelle 
aree illuminate. Fra di esse vi sono specie di grande interesse conservazionistico, in 
particolare appartenenti ai generi Rhinolophus e Myotis (Reinhold, 1993; Fure, 2006; Rydell, 
2006; Stone et al., 2009), particolarmenti significativi nell’area di Staffarda. 

Il comportamento lucifugo è stato posto in relazione all’esigenza di minimizzare il rischio di 
predazione (Jones, 2000), in analogia con la spiegazione in chiave antipredatoria dei limiti 
orari dell’attività dei chirotteri, essenzialmente crepuscolare/notturna (Speakman, 1991; 
Jones e Rydell, 1994; Rydell e Speakman, 1995; Rydell et al., 1996; Duvergé et al., 2000; 
Petrzelkova e Zukal, 2001). 

E’anche possibile che il fenomeno sia condizionato dalle capacità sensoriali. 
Vari dati indicano che la percezione visiva dei chirotteri è migliore in condizioni di bassa 
luminosità e peggiora in luce intensa (per una sintesi: Eklöf, 2003). 
Occorre altresì considerare la possibilità che l’illuminazione artificiale interferisca con 
capacità sensoriali diverse da quella visiva. 
E’ tato riportato il caso di esemplari della specie americana Myotis lucifugus che hanno 
mostrato un drastico peggioramento nella capacità di evitare un ostacolo di grosse 
dimensioni in condizioni di illuminazione artificiale (McGuire e Fenton, 2010). 

Per completezza d‟informazione circa le possibili interazioni fra luce artificiale e percezione, 
si deve accennare alla capacità di percepire il campo magnetico terrestre, dimostrata nei 
chirotteri recentemente (Holland et al., 2006; Wang et al., 2007). 
Prove di homing (ritorno al rifugio dopo rilascio a distanza) effettuate su Myotis myotis 

hanno portato a rilevare che la specie usa una “bussola” interna dopo averla calibrata sulla 
base di informazioni derivate dal sole (Holland et al., 2010). La scoperta è sorprendente 
anche perché Myotis myotis intraprende l‟attività serale ben dopo il tramonto, quando della 
presenza del sole in cielo rimane solo un tenue alone luminoso. 
Quanto sopra suggerisce in ogni caso che interazioni fra informazioni relative alla luce e 
informazioni relative al campo magnetico possano essere rilevanti anche negli spostamenti 
a maggior distanza, ossia nei movimenti migratori (varie specie di chirotteri effettuano 
migrazioni stagionali a breve, medio e lungo raggio). Rende dunque necessario che si 
consideri la possibilità che l’illuminazione artificiale interferisca negli spostamenti dei 
chirotteri determinando errori nell’orientamento su base magnetica. 
 
Al di là di quali ne siano le motivazioni, sono state raccolte prove sperimentali del fatto che 
le luci artificiali possono condizionare negativamente l’utilizzo dell’ambiente di attività 
notturna e gli spostamenti dei chirotteri. 
In situazioni sperimentali di illuminazione controllata, esemplari di Myotis dasycneme hanno 
dimostrato di reagire alle luci (lampade alogene) modificando momentaneamente le 
traiettorie abituali di volo (Kuijper et al., 2008). 
In Rhinolophus hipposideros sono stati accertati una drastica riduzione dell’attività in 
corrispondenza delle luci (lampade al sodio ad alta pressione) e un ritardo nell’avvio degli 
spostamenti serali in corrispondenza delle fasi sperimentali caratterizzate da luci attivate. 
Anche i bassi valori di illuminamento (mediamente pari a 4,17 lux) registrati lungo le rotte di 
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spostamento (siepi) sul lato opposto a quello illuminato sono risultati condizionare 
negativamente la presenza degli esemplari (Stone et al., 2009). 
Anche l’illuminazione esterna ai siti di rifugio può avere conseguenze negative, soprattutto se 
intercetta gli accessi e i passaggi che gli esemplari usano per andare e venire dai siti. In 
varie specie di chirotteri è descritto il comportamento di “light sampling” (campionamento 
della luce): all’inizio dell’attività serale si osservano esemplari che volano dalle aree più 
interne e buie dei siti di rifugio a quelle in prossimità dell’uscita o compiono brevi voli 
esternamente ai rifugi per poi rientrarvi (Erkert, 1982; Fure, 2006). 

Vari studi e indagini locali attestano come l’illuminazione artificiale esterna dei roost determini 
ritardo nell’involo serale degli esemplari e, conseguentemente, accorciamento del periodo di 
alimentazione (Downs et al., 2003; Verkem e Moermans, 2002; Theiler, 2004; Beck, 2005; 
Krattli e SSF, 2005; Boldogh et al., 2007), in corrispondenza di una fase oraria che, per 
disponibilità di prede, è particolarmente propizia per il foraggiamento. 

Il fatto che alcune specie di chirotteri evitino le aree illuminate artificialmente, mentre altre le 
frequentano, utilizzandole in particolare per l’alimentazione, rende le specie del secondo 
gruppo potenzialmente più competitive delle prime nello sfruttamento degli ambienti 
illuminati. 

Se l’effetto attrattivo della luce è direttamente percepibile, non altrettanto evidente e più 
difficile da monitorare è l’effetto opposto, ossia la repulsione che la luce determina su altre 
specie di insetti o in altri momenti del ciclo biologico (stadi larvali e adulti possono mostrare 
comportamento diverso nei confronti della luce). Il fenomeno prevalentemente viene posto in 
relazione al rischio di predazione, in genere maggiore in condizioni di luminosità maggiore. 
Può manifestarsi variamente, ad esempio, quando la luce è più intensa, attraverso l’inibizione 
di determinati comportamenti, la generale riduzione dell’attività o la sua limitazione alle aree 
più buie. 

 
Certamente lo spettro delle potenziali interazioni fra luce artificiale e insetti è talmente 
vasto, le conoscenze di base sui meccanismi con cui gli organismi rispondono alla luce 
(anche quella naturale) molto incomplete, e i processi ecologici in cui gli insetti hanno un 
ruolo chiave così numerosi, che l’esatta comprensione delle conseguenze dell’illuminazione 
artificiale su questa componente zoologica appare un obiettivo il cui raggiungimento è 
ancora molto lontano. 
Per la tutela delle biocenosi la scelta migliore è sempre quella di non illuminare, ma varie 
ragioni antropiche spingono a fare il contrario, prima fra tutte la motivazione della sicurezza. 
Fra gli ambienti di foraggiamento meritano attenzioni prioritarie di tutela dell’oscurità 
naturale le zone umide ad acque tranquille (laghi, stagni, lanche e tratti di corsi d’acqua con 
flusso lento), gli ambienti forestali e i loro margini, gli ecomosaici caratterizzati da prati e 
pascoli alternati a vegetazione arboreo-arbustiva. 
I corridoi più probabilmente utilizzati dagli esemplari negli spostamenti abituali sono 
identificabili in via preliminare negli elementi lineari come margini forestali, bordure di corsi 
d’acqua, filari arborei e siepi (i chirotteri prevalentemente evitano di attraversare gli spazi 
aperti, preferendo volare “costeggiando”). 
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Qualora tali rotte di volo vengano a intercettare infrastrutture viarie illuminate, 
l’interposizione fra le sorgenti di luce e il corridoio da mantenere buio di schermature, 
formate ad esempio da filari di alberi e arbusti, può aiutare a preservare l’oscurità del 
corridoio e nel contempo agevolare il transito degli esemplari nei punti più opportuni, ad 
esempio in corrispondenza di sovrappassi o sottopassi. E‟ stato inoltre suggerito di 
preservare dall’illuminazione segmenti stradali di almeno 10 m su ciascun lato delle rotte di 
spostamento (BCT & ILE, 2009). Per approfondimenti su questi aspetti si vedano anche: 
Limpens et al., 2004; Brinkmann et al., 2008; Highways Agency, 2006. 
 
Recentemente, in ambiti locali (illuminazione di edifici monumentali, di parcheggi di 
importanti esercizi commerciali e in esperienze pilota di illuminazione pubblica messe in 
atto da alcuni Comuni) hanno cominciato a essere impiegate le lampade a LED. La 
tecnologia dei LED permette un guadagno di efficienza ed ha visto un incremento 
esponenziale nel giro di pochi anni. Attualmente le lampade a LED proposte da varie ditte 
per l’illuminazione pubblica, attraverso l’emissione di luce bianca, risultano meno impattanti 

rispetto all’impiego delle lampade al sodio ad alta pressione. 

 
La scelta delle lampade condiziona anche la possibilità di controllare il flusso luminoso, 
riducendolo quando è sufficiente un’illuminazione meno intensa. Anche questo è un modo 
per contenere il consumo energetico e l’inquinamento luminoso. Le lampade al sodio a 
bassa pressione non sono adatte allo scopo, mentre lo sono le lampade al sodio ad alta 
pressione e, in prospettiva, si prestano ad esserlo le lampade a LED. Queste ultime 
presentano l’ulteriore vantaggio di un’accensione immediata, che ne potrebbe facilitare, 
laddove ciò risultasse proponibile, un utilizzo parsimonioso mediato da sensori di 
movimento. 
Parallelamente all’esigenza del risparmio energetico, la scelta delle lampade dovrebbe 
essere orientata in funzione della minimizzazione delle eventuali conflittualità con le diverse 
componenti dell’ambiente naturale e con esigenze antropiche di vario tipo (salute, 
sicurezza, interessi ricreativo e culturale nella percezione del cielo notturno, ecc.). 
Venendo a considerare le esigenze di conservazione dell’ entomofauna, base alimentare 
dei chirotteri, per evitare i problemi connessi all’effetto attrattivo (cfr. 3.1), i risultati delle 
indagini effettuate in Germania da Eisenbeis (2006; 2010) indirizzano verso l‟uso dei LED 
(dai dati preliminari resi noti non emerge però se vi sia differenza fra i modelli a luce bianca 
fredda e calda) o delle lampade al sodio a bassa pressione e, secondariamente, delle 
lampade al sodio ad alta pressione (modelli standard). Lampade sodio-xeno, lampade agli 
alogenuri e lampade al mercurio, probabilmente a causa delle emissioni ultraviolette, 
risultano progressivamente più attrattive e quindi, nell’ordine esposto, a crescente impatto 
negativo. 
Relativamente alle emissioni UV va anche tenuta in conto la possibilità che siano 
percepite dai chirotteri (per lo meno da alcune specie) e che possano interferire coi loro 
processi visivi (cfr. 2.3). Numerosi lavori effettuati negli ultimi anni evidenziano potenziali 
problemi nell’utilizzo delle lampade a luce bianca e in particolare di quelle con elevate 
emissioni nella banda del blu, come i LED a luce bianca fredda. Per quanto riguarda gli 
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aspetti biologici rispetto alle lampade al sodio a bassa o alta pressione, presentano una 
maggior potenzialità di impatto su un vasto spettro di comportamenti, funzioni e ritmi 
biologici. Potenziali effetti negativi riguardano anche i chirotteri (cfr. 2.4, 2.5) e la salute 
umana (cfr. 2.5 e ANSES, 2010).  Benché necessitino approfondimenti d’indagine per 
individuare rapporti di causa- effetto certi, l’opportunità di seguire un approccio cautelativo 
attualmente sconsiglia l’utilizzo delle lampade che producono luce bianca, che contiene 
sempre la componente blu, e in particolare quello   dei LED a luce bianca fredda. 
 
Un ulteriore criterio di scelta delle lampade è quello della loro idoneità al contenimento della 
dispersione luminosa. Generalizzando, tanto maggiore è la dispersione tanto più è 
probabile che si esercitino, anche a distanza, conseguenze negative dovute alla messa in 
luce. In questo caso le lampade al sodio a bassa pressione, vantaggiose in relazione alle 
problematiche precedentemente evidenziate, risultano poco soddisfacenti, per via delle 
dimensioni cospicue che presentano, che mal si adattano a direzionare con precisione il 
fascio luminoso. Si è evidenziato come tali lampade non abbiano quasi effetto attrattivo 
sugli insetti, ma è possibile che siano causa di effetto repulsivo e inibizione dell’attività (cfr. 
3.2, 3.3). Purtroppo non è noto in che misura tali potenziali conseguenze negative siano in 
rapporto all’intensità luminosa e quanto siano condizionate dalle caratteristiche spettrali 
della luce. 
Mediando le complessive considerazioni esposte, allo stato attuale delle conoscenze, si 
suggerisce quanto segue: 

- Nell’illuminazione pubblica diffusa usare lampade caratterizzate da alta efficienza 
luminosa e bassa o nulla produzione di emissioni di lunghezza d’onda corrispondenti a 
ultravioletto, viola e blu, o filtrate alla sorgente in modo da ottenere analogo risultato (al 
presente ciò porta a preferire l’impiego di lampade al sodio a bassa o alta pressione, 
queste ultime nei modelli standard); 

- escludere l’utilizzo degli altri tipi di lampade in tutti i casi in cui non sia effettivamente 
indispensabile (le esigenze estetiche raramente possono essere considerate 
indispensabili); 

- incrementare gli sforzi di ricerca per approfondire le conoscenze sugli effetti biologici 
delle lampade a LED; 

- indirizzare l’evoluzione tecnologica tenendo conto di ciò (qualora venissero confermati 
effetti negativi significativi dei LED bianchi, la tecnologia a LED dovrebbe essere orientata 
verso la produzione di luce di colore diverso e meno impattante). 

 

L’illuminazione che verrà adottata sarà dotata di sistemi di minor impatto, con particolare 
attenzione alla vicina colonia di chirotteri che occupa il complesso della vicina Abazia di 
Staffarda. Il sistema sarà progettato equilibrando le esigenze di preservare la colonia di 
chirotteri presenti ai margini del contesto e le esigenze di sicurezza stradale, valutando delle 
automazioni che riducano la luminosità nel corso delle ore notturne, basandosi anche sui 
volumi di traffico presenti sulle arterie confluenti nel nodo stradale. Per questi motivi non è 
prevista l’installazione di una torre faro al centro della rotonda ma di illuminazione 
perimetrale. 
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INQUINAMENTO ATMOSFERICO 

 

Per quanto riguarda le attività di cantiere prevedibili nell’area non si ravvisano emissioni che 
possano costituire una potenziale fonte di inquinamento nell’ambito del contesto ambientale 
di riferimento.  

La produzione di polveri durante le fasi di scavo, riporto e di realizzazione delle opere non 
costituisce un elemento d’inquinamento chimico dell’aria che ne possa ridurre la qualità 
complessiva; è, inoltre, un fattore relativo ad un'area circoscritta e cesserà con il termine 
della fase di cantiere. 

Alla luce di quanto evidenziato non si ritiene che la qualità dell’atmosfera possa subire effetti 
significativi in relazione alla proposta progettuale di adeguamento della viabilità.  
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6. VALUTAZIONE DI INCIDENZA - SCREENING 
 
Sulla base dei contenuti dell’analisi precedentemente riportata e sulla scorta degli indicatori 
sito-specifici, sono stati definiti quattro livelli di rischio: 

 non significativo: intervento non suscettibile di causare alcuna incidenza significativa 
sul sito; 

 poco significativo: esistono incertezze sull’incidenza che potrebbe generare la 
realizzazione dell’intervento puntuale; 

 non significativo: l’intervento può avere delle incidenze sul sito che richiedono la 
predisposizione di misure di mitigazione; 

 non significativo: l’intervento avrà sicuramente delle incidenze sul sito; 
 
L’analisi degli indicatori per l’intervento previsto porta alle seguenti conclusioni: 

Tipo di Incidenza Indicatore Descrizione Significatività 

Perdita di habitat 
Percentuale di perdita di 
habitat all’interno del Sito 

L’intervento di 
riconfigurazione del crocevia 
stradale non interessa 
direttamente habitat o 
specie in Direttiva 

 
Non significativo 

Frammentazione 
Grado di frammentazione 
dell’habitat 

Il progetto non comporta 
frammentazioni della  ZSC. 
Viabilità SP 589 resta 
invariata, ma verranno 
realizzati passaggi 
sotterranei per la fauna. 

Non significativo 

Densità della popolazione 
Modifica stimata nelle 
popolazioni delle varie 
specie 

Nessun ostacolo agli 
spostamenti e migrazioni 
della fauna rispetto allo stato 
attuale. Miglioramento di 
alcune criticità attuali 

 
Non significativo 

Perturbazione della specie 
Rischio di inquinamento da 
luci, rumori e vibrazioni 

Nessuna variazione del 
carico veicolare ma evidente 
riduzione della velocità di 
scorrimento del traffico in 
ingresso/uscita dalla 
rotonda. Impiego di sistemi 
di illuminazione pubblica 
non fastidiosa per i 
chirotteri. Rospodotti e 
passaggi sottotraccia per la 
fauna 

 
Non significativo 

Qualità dell’ambiente 

Rischio stimato di 
inquinamento del sito 
rispetto alle componenti, 
aria, acqua, suolo e 
paesaggio 

Nessuna variazione 
apprezzabile nella qualità 
dell’ambiente rispetto allo 
stato attuale  

 
Non significativo 
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EFFETTI CONSEGUENTI ALLA REALIZZAZIONE DEL PIANO 
 
Percentuale di perdita di habitat all’interno del Sito 
 
L’uso della risorsa suolo non subisce modificazioni apprezzabili in fase di cantiere ed in fase 

post-operam. Dall’analisi della planimetria del progetto di massima emerge come la 
superficie dell’attuale incrocio a raso, rappresentato con retinatura verde, ammonta a 3164 
m², mentre la configurazione di progetto come prevista nella variante urbanistica, 
rappresentata con retinatura rossa; misura 3231 m², per una differenza di appena 67 m² tra 
le due situazioni (corrispondente allo 0,001‰ della superficie complessiva del biotopo della 
Rete Natura 2000).  
L’area di intervento è esterna ad ambiti di pregio ed interessa esclusivamente superfici 
agricole. L’interferenza risulta non significativa, essendo che non si determinano modifiche 
all’utilizzo attuale del territorio, ancor più che l’intervento ricade prevalentemente in fascia di 
rispetto stradale ovvero in ambito di insediamenti antropici di carattere tecnologico 
(infrastruttura di rete). 
 
 
Grado di frammentazione dell’habitat 
 

L’intervento non determina sottrazioni dirette di suolo apprezzabili e frammentazioni degli 
habitat, tanto più che si tratta di un intervento su di una infrastruttura stradale che tagli ain 
maniera rettilinea il territorio. Nel corso dei lavori si provvederà alla posa di varchi e 
sottopassi per agevolare lo spostamento della fauna e degli anfibi, migliorando la situazione 
in essere. Incidenza non significativa. 
 
 
Modifica stimata nelle popolazioni delle varie specie 
 

Considerando la vocazione agricola dell’area vasta in cui si contestualizza l’intervento di 
revisione del crocevia esistente con l’inserimento di una rotatoria alla confluenza tra la S.P. 
589 e la S.P. 222 si può affermare come le opere descritte non determinino interruzione dei 
corridoi ecologici rispetto a quanto in essere. L’interferenza temporanea del cantiere e la 
sottrazione di poche decine di metri quadri rispetto all’attualità dell’impianto stradale a 
svantaggio delle superfici agricole, non costituisce una riduzione nelle disponibilità trofiche 
per la fauna selvatica e lo spostamento della stessa. Incidenza non significativa; 
 
 

Rischio di inquinamento da luci, rumori e vibrazioni 
La riconfigurazione del crocevia con l’inserimento di una rotatoria non determina un aumento 
del disturbo o un incremento del traffico veicolare sulla S.P. 589 e S.P. 222, tantomeno un 
aumento delle emissioni e dell’inquinamento rispetto allo stato attuale. L’illuminazione che 
verrà adottata sarà dotata di sistemi di minor impatto, con particolare attenzione alla vicina 
colonia di chirotteri che occupa il complesso della vicina Abazia di Staffarda. Il sistema sarà 
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progettato equilibrando le esigenze di preservare la colonia di chirotteri presenti ai margini 
del contesto e le esigenze di sicurezza stradale, valutando delle automazioni che riducano la 
luminosità nel corso delle ore notturne, basandosi anche sui volumi di traffico presenti sulle 
arterie confluenti nel nodo stradale. Per questi motivi non è prevista l’installazione di una 
torre faro al centro della rotonda ma di illuminazione perimetrale. Incidenza non 

significativa; 

 
 

Rischio stimato di inquinamento del sito rispetto alle componenti, aria, acqua, suolo e 
paesaggio 
 

La riconfigurazione dell’incrocio stradale esistente con la realizzazione di una rotatoria non 
determina un cambio di destinazione d’uso dell’area in continuità con quanto in essere, 
senza comportare la produzione di polveri e di rumori rispetto a quanto in atto, ad esclusione 
della sola fase di cantiere. 
Incidenza non significativa; 
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7. MISURE DI CONSERVAZIONE SIGNIFICATIVE PER IL CONTESTO 
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TITOLO ll
MISURE DI CONSEHVAZIONE COMUNI A TUTTI I SIT] DELLA HETE NATUFIA 2000

Art. 2
iDisposizioni generei]

t. Nei siti deiia Ftete Nature 2000 (SIG. ZSG. ZPS} sono vietate ie attivita, i piani, i prcgrammi,
i progetti, gli interventi e ie opere che possono compromettere Io stato di ccnsenrazicne degli
habitat inseriti nell'A|iegato I della Direttive Habitat. deiie specie inserite negli Aliegati ll e IV
deiia Direttiva Habitat e dei loro habitat, delie specie di uocelli inseriti ne|i'Aiiegat0 I della
Direnive Uccelli, degli uccelli migratori e dei lore habitat.
2. In funzione delle presenza rilevante_ alfinteme dei singoll siti della Flete Nature 2000, delle
diverse tipologie ambientali di cui aila tabeila 2 deli'A|iegatc A, sono da promuovere e sostenere
piani, prcgremmi, progetti, interventi, ettivite e opere che contribuieceno alle stato di
conservazione degli habitat e delie specie di interesse comonitaric.
3. E‘ richiesto i'espietemento delle procedure di veiutazione di incidenze per piani, programmi,
interventi, progetti, ettivita e opere suscettibill di determinare, clirettamente o indlrettemente,
incidenze signiiicative. aiterando il loro stato di conservazione, sugii habitat 0 sulie specie
inserite negli aliegati della Direttive Habitat e nelllfltllegeto I della Direttive Uccelli, per i quali i siti
delta Fiete Nature 2000 sono stati identificati.
4. Le presenti misure di oonsenrazione costituiscono riferimento obbligatcrio ed inderogabile
per Fespletemento deiia procedure di vaiutezione di incidenza cosi come prevista degli erticoli
43 e 44 delle l.r. 19!2009 e per la tormulezione del conseguente giudizio di incidenza, latte
salve ie fattispecie di cui el|‘eriico|o 45 deiia stessa legge.
5. I piani e i progremmi devono essere predisposti nel rispetto de||'articcio 44 delta |.r. 192009
e delle presenti misura di conservazione.
6. Gli interventi, i progetti, le ettivita e le opere predisposti eio eeeguiti in conformiti-1 a quanto
previsto dalle presenti misure di conservazione 0 dei piani di gestione non sono da sottoporre
alle procedure di vaiutaziene di incidenze, tatti eaivi i cesi in cui ie procedure viene richiamata
da tali misure e piani.
?. Fatto seivc quanto previsto ali'art. 1, comma 6, neiiambito dei territori della Hete Nature
2000 piemontese, preso atto deiia non signiiicativtte dei seguenti iniewenti alle luce degli
habitat e delle specie presenti, non e richieeto Yespletamento deiia procedure di valutezione di
lncidenza per:

a} manutenzioni ordinerie e straordinerie, restauri e risanamenti conservetivi. ristrutturazicni ed
ampliamenti dl ecliiici esistenti che non compcrtino un mutamento di destinazione d‘uso 0 un
aumento di volurnetria 0 di superiicie superiore al 20 per cento. salvo quanto disposto ei
sensi delle presenti misure di censervezione per le specie di chirotteri tutelate dalle Direttive
europee di cui at Titolo V, Capo ll del presente prowedimento;

bi menutenztoni ordinarie e straordinarle di inirastrulture iineari (reti viarie, ienoviarie,
aoquedotti, iogneture, Iinee eiettriche e teietoniche, gesdotti, oieodotti, viebiiita iorestale,
impianti di teleionia iissa e mobile e per Iernittenze radioteievisive) e condizione che:
1) non compcrtino modifiche o ampliamenti di tracciato e dubicazione;
2) il cantiere non comporti ia realizzazione di nuove piste di eccesso eio aree di deposito e

di servizio;
3) non siano previsti limpermeabilizzazione di cenali irrigui eio interventi di

artiticializzezione di sponde di oorsi d'acque e Ieghi;
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Art. 3
(Divieti)

1. Net SIG, nelie ZSC e nelle ZPS e fatto divieto di:
at uccidere o danneggiere te specie anirnati e vegetali inctuse negli altegeti deite Direttive

Habitat e Uccelli; danrieggiare o distruggere tane, nidt e ricoveri dt quatstasi specie; per le
specie di interesse venatorio o atieutioo st applicenc ie disposizioni di cui aite specitiche
normative in materia, tatte salve eventuali specitiche regolamentazioni dei piani di gestione
o prowedimenti del sog-getto gestore;

bi ettettuare toraggiernento dissuesiiio o attrettivo, con eccezione di quetto tinatizzato at
trappolaggio o eventualmente previsto da specitici piani di controlio ctemogratico delle
popolezioni e piani d'azione, di cui allarticoto 47 della l.r. 19i2009, approvati del soggetto
gestore;

c} abbattere, catturare o cacciare esemplari di tepre variabite (Lepus iimidus}:
cl} abbattere B5BlTipl8I‘| appartenentt alla specie di pernice btanca (Lagopus mutus), tatte salve

te zone ove sia monitorato e verificeto un tavorevote stato di conservezione delle specie
mediante Iettettuaztone di adeguati oensimenti primaveriii ed estivi e in presenza di serie
storiche etmeno triennali, seccndo Ie disposizioni delle vigenti Linee guide peril monitoraggc
e la ricognizione iaunistica deiia tipice fauna alpine in Regions Piemonte. La verilica del
tavorevole stato di conservazione é ettettuata del soggetto gestore attraverso tespietemento
detla procedure di Velutazione dlncidenza. su istanza di ogni istituto venetorio per it territorio
interessatc e per ogni stagione venatoria;

e} converttre ad altri usi ie superfici a prato permenente e a pasoclo permanente corrispondenti
at seguenti habitat Nature 2000: codici 4030, 5130, 6150, 6170, 6210‘, 6220', 6230', 6240',
6410, 6420, 6430, 6510, 6520 tie cui ciescrizioni sono consuitabtti at sito:
http:iMww.regtone.piemonte.itihabiwebirtcercaAmbienti.do}, se non per fini dt recupero di
habitat di interesse comunitario di cui a||'A||egato I delta Direttiva Habitat, owero per
rioostituire habitat per specie deli'Aliegatc ll della Direttiva Habitat e de||'Altegeto I della
Direttiva Uocelti, per la cui conservazione it sito e stato designate, oppure per fini di recupero
di cotture appattenenti alla ttadizione del tuogo, previo assenso del soggetto gestore, fatto
satvo leventuate esptetamento della procedure cli vatutazione di incidenza;

1) eliminate o aiterare gli elementi naturaii e seminatureli del paesaggio agrario, quali siepi,
tilart, alberi isotati di interesse consenrazionistico, losst e canali, zone umtde istagni, canneti,
meceratoi, risorgive, sorgenti, tonteniti, pozze di abbeverate}, terrazzementi esistenti,
detimitati a velte da muretto a secco oppure da una scarpetainerbite: sono ammesse
te ordinarie pratiche manutentive e cotturali tradizionali e sono tatti saivi i cast di
rimodetlamentc dei terrazzamenti eseguiti alto scope di essicurare una gesticne
economicamente sostentbile, previo assenso del soggetto gestore, tetto salvo Feventuale
espletemento della procedure di valutezione tfi incidenze, nonché sono emmessi i tagli
fitosanitari riconosciuti dalle Autorita Competeriti e letiminazione di soggetti arborei 0
erbustivi appartenenti a specie invadenti 0 non autoctone;

p) introdutre eio difiondere qualsiesi specie animate o vegetete altoctone, owero non presente
naturalmente nel territorio det sito, tatte salve le specie non invasive, non elencete
net|'A|Iegeto B, ettevete, cottivete od ornamenteli e ie specie entegoniste utilizzete per totta
integratae biologica;
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An. 4

(Ob-blight)

1. Nei SIC, nelle ZSC e nelle ZPS e fatto obbligo di:
a} utilizzare materiale vegetale di base proveniente dall'ltalia settentrionale e adatto alla

stazione per eltattuere imboschimenti, rimboschimenti, rintottimenti e impianti di qualsiasi tipo
di specie erberee 0 arbustive autoctone; in alternative e possibile impiegare materiale locale
raccolto ailinterrio del sito, previo assenso dei soggetto gesture; per te specie eutoctone non
prese nti attualmente allinterno del sito é neoessario uno studio che evidenzi che tate
reintroduzione non abbia ettettt negativi su habitat e specie di interesse ccmunitarlo presenti
nel siti;

b} conservare siepl, titan e grossi esemplarl di Iatitoglie autoctone {dl diametro superlore ai 50
centimetri), inctusi i castagni da trulto_ fatto satvo quanto previsto per gli ambienti forestall
daltart. 13, comma 3, ten e};

TITOLO IV
ltlllSUFlE DI CONSEFWAZIONE RELATIVE

ALLE TIPOLOGIE AIIIIBIENTALI PRESENT] ALL'iNTEFINO DI ZSC, SIC E ZPS
Art. 10

(Ambito oi eoplicezionei
1. Gli habitat c raggruppementi dl habitat di cui all'All-egato I della Dlrettive 92/-43iCEE, o dl
habitat importanti per la consenrazione di specie animali 0 vegetali dell‘Atlegato ll della Direttiva
92i43iCEE o per le specie dl avltauna inserite nell’AItegato I della Direttlva Uccelli 0 per
levileuna migratrice costttuiscono, ai tint del presente prowedirnento, tipologie ambientali di
riferimento per i siti della Flete Nature 2000, cost come clescritte nell‘Alleget0 A.
2. In funzione della presenza signiticative, all‘intemc dei siti della Rete Nature 2000, di tipotogie
embientali di cui aliellegeto A, I piani, i progremmi, i progetti, gli interventi, le attivite e te opere
che possono incidere sul loro stato di conservazione sono soggetti alle seguenti misura di
conservazione.
3. Fatto salvo quanto gie previsto nei Titoli I, ll, Ill, i piani, i programmi, i progetti, gli interventi,
le attivite e le opere coritormi alle seguenti misura non sono sottoposti alla procedure della
valutazione di incidenza.

CAPO I - Ambienti foresteli
Art. 11

(Disposizioni gerrerali)
1. Fino altapprovazione cli piani cli gestione o cli misure di conservazione SlT0—SpGCifiCh8 di cui
agli enicoli 40 e 42 delle l.r. 1903009 o dl Pienl Forestell Aziendall di cui elrarticolo 12 della l.r.
M2009 cl1e abbiano espleteto la Procedure di valutazione di in-cidenza, nel siti della Rete Nature
2000 con presenza di ambienti forestall, st applicano i ciisposti di cui agli articoli 12 e 13, fatto
salvo quanto previsto del Ftegotemento torestale regionale, per quanto qul non disciplinato.
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Art. 12
(Divieti)

1. Nei siti della Reta Nature 2000 con presenza di ambienti torestali, e vietato:
at ettettuare il trattamento e tagli successivt unltormi per estensionl magglori di 3 ettarl

aocorpati;
bi ettettuare drenaggi o altrt lnterventi che moditichino il Iivetto idnco rispetto a quello ordinarlo

in cui si e sviluppato it popolamento, tatte satve sistemazioni idrogeologiche da realizzare in
aocordo con it soggetto gesture secondo le tecniche di lngegneria Naturalistica ovunque
possibile;

c} transitare con quatsiasi mezzo in condizioni di suolo saturo o non portente;
dt percorrere it suolo con mezzi meccanict at dt tuorl della vleblllta esistente eio delle eventuail

vie di esbosco definite dalla normative torestale;
e] it pascolo in bosco, lartl selvi I casi in cui le aree di pascoiamentc siano identiticate e

circoscritte, essicurendo la salveguerdie delte aree in ltnnovazione, e we sia utlle per Ia
conservezione di habitat non forestall dinteresse comunitario o oonservazionistioo associati
el bosco, o per it contrasto dl specie esotiche invasive sulle base delle previsioni del piano di
gestione o di speciiici progetti approvati dal soggetto gestore;

I} rimboschire gli habitat eperti associeti at bosoo inseriti nell'A|legato I delta Direttive Habitat
tbrughiere, moltnieti, oespugtieti, praterie, zone urnide, etc);
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CAPO ll - Amblentl aperti
Art. 16
(Diiiieri)

Nei siti Hete Nature 2000 con ambienti aperti e fatto divieto di:
attivita di imboschimento e rimboschimento di pratl, pascoli, incotti, arbusteti, brughiere, zone
umide. Eventueli interventi di impianto necessari at ripristino di habitat cli interesse
comunitario sono ammessl seoondo te modelita previsto dal piano dl gestione. In essenza cli
plant dl gestione gtl lnterventi devono essere previsti neli'amblto di progetti specllici da
sottoporre a procedure di valutaztone di lncidenze. Sono lattt selvi gli lnterventi lndispensablli
alla ditesa dei suolo e del versanti con tunzione cli prctezione diretta;
taglio di alberi di specie autoctone at di sopra dei limite dei bosco;
deoollo, atterraggio, sbarco di persona e sorvoto a quote inferiori ai 500 metri dal suolo con
aeromobiii a motore per finatita turistico-sporlive salvo diverse prescrizione prevista dal piano
di gestiorie o specifica deroga ritasciata dal soggetto gesture condizionata allesptetamento
delta procedure di valutazione di incide nza:
awicinamento rnediante elioottero. delteplano, parapendio_ arrampicata Iibera c attrezzata, e
oualunque ettre modatita, tre it 1° dicembre e il 31 Iuglio, alie pareti inctividuete e
carto-gretate dal soggetto gestore. su cui nidiiicano specie di ucoelli coloniali {Gracchio
corallino], rapaci diumi (Accipitritormi, Fatccriiiomtii o notturni [Strigiformit;
in prossimita delle pareti su cui niditicano uccelli rapaci diurnl iitccipitritormi, Faloonilormit e
notturni [Strigitormi) lndtviduate e cartogretate dal soggetto gestore, reatlzzare nuove Iinee
elettriche e il passagglo di cavt sospesi. La pose e lesercizlo di tlnee e cevo temporenee e
consentita dei 1° egosto at 30 novembre;
pascolere e trensitare con urigulatt domestlci in corrispondenza di sorgenti, torbiere, zone
umide laddove individuata e protette dal soggetto gestore che garentisce contestualmente
soiuzioni alternative per febbeverata;
Lrtiiizzare prodotti titosanitari su terreni occupati da ambienti di interesse conservazionistico.
L'uso di prodotti volti e contrast-are specie esotlche invasive e ammesso evitando limpiego di
prodotti ad elevate persistenza e a rischio di bioeccumulo - in particolar modo in
corrispondenza di ambienti di aoque tem1e - adottando soluzioni tecniche atte a limitarne ta
disperstone nell'ambiente e sulla base di progetti previsti dal piano di gestione o sottoposti a
parere vincolante da parte del competente Settore regionate.

Art. 1?

1'Obbfighi)

Nei siti Hete Nature 2000 con ambienti aperti si applicenc i seguenti obblighi:
gli interventi di recupero di praterie che comportino Peliminazione di ambienti cespugliosi di
interesse comunitario {habitat 4060 "lande alpine boreali" e 4080 “boscaglie subartiche di
Saiix spp.) devono incidere su una supeificie concordata con it soggetto gestore. con
tobiettivo di riequllibrare il repporto dl superilcle eslstente con gli eltri habitat presenti nel sito
e in tunzione del pregio neturallstlco degli stessi habitat;
gli elpeggi pubbllci devono essere altitteti suite base di capitoleti tecnlci redatti in contormita
a quanto previsto dalla normative regionale vigente. prevedendo Ia gestione ordineria di
cotiche e strutture idonee a mentenere in uno stato di conservazicne soddistacente gti
ambienti pascotrvi, prevedendo carichi e composizione delle mendrie o greggi, epoche e
tecniche di pesoolamentc, irrigezione, etc.;
smantellamento degli impianti di risatita dismessl, nel rispetto della normative vigente e
second-o modalite da concordare con il gestore del sito;
rlmozione del cavi sospesi e del relativi sostegni dl impianti a tune ed elettrodotti dlsmessi,
secondo modelite da concordare con it so-ggetto gestore;
messa in sicurezza, su richiesta del soggetto gestore. delle Iinee etettriche e dei cavi sospesi



77 

 

 

 

 

1.
at

bl

cl

di
oi

Tl

0i

CAPO IV - Ambienti delle acque correnti
Art. 22
|’Divieti,l

Nei siti Rate Nature 2000 uun ambienti delle acque currenti e fatto divietu di:
aiterare signiticetivemente ll regime iclrulcgico, lo stato morlologiou, to stato di quelita
ecologico e chimtco dei corpi idrici supeiticiatl, secondo quanto previsto dalle vigenti
normative nezionati ed europee in materia di tutela delle acque, in senso stevorevole ad
ambienti e habitat d specie dl interesse comunitario u di elevatu interesse
cunservazionistico;
uso di erbicidi e di pirudiserbu per il contrullu deiia vegetaziune presente lungo cursi d'acque,
canali e tossati, fatto salvo quanto previsto all'articoIo 5, comma 2 tettera b} reletlvamente at
contenimento delle specie elloctone invasive;
intervenlre con tagtio, slalcio, trinciatura della vegetaziune spuntanea netlarcu dello stessu
annu su entrambe Ie spunde dei corsi d'acque, canali e tussi di interesse cunsenrazionisticu
individuati dal soggetto gesture del sito, che definisue attresi le mudalita cli alternanza netlu
spazlo e nel tempo dei suddetti lnterventi, tenuto cuntu anche delle esigenze idraullche e
agronomiche;
(letters aibrugata our: D.G.Fi‘ 22-368 dei29£‘9‘.?014);
navigazione a mutore con imbarcaziuni destinate alla truizione turistice in prussimita tfl tratti
con spunde naturali a menu di 10 metri dalle meclesime, salvo itratti urbani e ove previsto
dal piano di gestione o previo assenso del soggetto gesture, tettu salvo Ieventuale
espletamento della procedure di valutaziune di incidenza;
eocedere alle aree di nidilicezione dl ucoelli di greto (steme, ucchione, etc.) in periodu
riproduttivo, ladduve individuata e segnalete, eventuatmente anche caitugreticemente, dei
soggetti gesturi in retaziune alla tucatizzazione dei siti ripruduttivi;
realizzare intenientl dl rettltiuazioneecanalizzaziune dell'alveo al dl luurl dei centri abitatl
tatte salve la tutela della pubbtica incotumita e la difesa di insecliamenti e intrastrutture. In tal
ceso gli interventi di protezione dovranno evvenire in misura competibiie con ll mentenime nto
e la tutela dettequilibriu tdrudinamico del cursu d'acque e mediente Iimpiegu, in vie
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3} tuori dell’elveo inciso, oltre i 10 metri dal ciglio di spunda, negli ambienti terestali sono
consentiti i tagli eseguiti in oontormita at capo I del titole IV delle presenti misure d|

4} itagli di cui ai punti 1} e 2) sono eltettuati pertrette continue di lunghezza nun superiore
a 500 metri, separate da fasce di pari estensione non trattate nell’arco di almenu 4
anni. Quandu la lerghezza dell'alveo inciso e superiore e 10 metri, i tagli praticati sulle

5} qualsiesi intervento, incluso il concentramento e Fesbosoo, e sospeso nei periodi dl
niditicezione dell'avifauna: dal 1° aprile at 15 giugno tine e 1000 metri di quota e del
1° maggio el 15 lugliu per quote superiori. Periodi diversi potrannu essere individueti
nelle misure sito-specitiche o nei piani di gestiune; nel case delle QEll'ZEtlE la

prlorltarla, di tecniche dl ingegnerla neturalistica;
aecedere ed aree con eccessu regolamentato in ditturrnita elie disposizioni -gestiuneli
stabilitie;

Art. 23
(Glbblighi)

Nei siti Reta Nature 2000 eon ambienti delle aoque ooirenti si epplicano i seguenti obblighi:
in caso di rltacimentu di manutetti esistenti u progettazione e realizzazione dl nuove barriere
e opere spondali. longitudinali o trasversali attreversamenti dl strade e altre intrastrutture che
causinu una interruzione alla Iibera mevimentaziune della fauna ittica u una mudilicaziune
della strutture naturale dell'alveo, e ubbtigaturia la realizzazione dl lnterventi dl rnitlgaziune
{scale cli risalita, rampe, attreversamenti. tratti di spunda a bassa pendenza, eoc.), la verilica
delta lore tunzionelita nonché ta leru manutenziene;
opere di ditese longitudinell e trasversali, interventi dlartitlciallzzazlune, dlrisagomatura,
di dragaggio e di movlmentazione degli alvei sono ammessi unicamente qualora
indispensabili at tini delta prutezione idraulica di intrestrutture u di insediamenti urbani
consolidati e In assenza dl suluzioni alternative e minore lmpette; tn tall cast e comunque
ubbllgeterie la realizzazione di interventi di miligazlone {scale cli riselite, ramp-e.
attreversamenti, tratti di spunda a bassa pendenza, ecc.) e di cumpensazione, la verifica
delle lure tunzlunallta nunche la lore manutenztone; st lntendonu esclusl da tale ubbligu gli
eventuali interventi di moditicazione degli alvei necessari per favorire la riattivazione della
dinamica fluviale di cui ail‘:-trtioole 24, comma 1, lettera b) ed it ripristino della tunzionelita di
derivaziont lrrtgue esistenti attuato mecllanle savenelle:
la gestione della vegetezione iegnose nelle aree di pertinenza dei corpi iclric-i,intesi come le
zone comprese nella fascia A del PAI, per i corsi d'acque per i quali sono definite, e
I corsl d'acque iscritti negll elenchl delie aoque pubbliche e per quelli lntavolatl a
catesto a nume delle State come “bent demanlali - rarnu aoque“, si eltettua second-u quanto
segue;

1) allinternu dell'alveo inciso:
- il taglic manutentivo della vegetaztone, conservando le asseciaziuni vegetaii alle

stadio giovanile, masslmizzando la lore ftessibitita e resistenze alle sollecitazioni
della corrente edellminendo I soggetti di ettettlvo perlcelo per iostruzlone della
sezione idraulica o espostt allattuitaziune in case cli piena:

- la eeduaziune senza rilascio di rnatriclne, con turni anche interiuri a quelli
mlniml, nel case didimustrata necessita Iegatea motlvt disicurezzaidraulica;

2} tuori dell'alveo inciso, ma eritro 10 metri dal ciglio di spunda:
- il tagllu manutentive, con il rilascio dl alrnene ll 50 per canto di uopertura residue,

conservando i suggetti plu stabili e appartenenti a diverse classt diametriche;
- it tagliu delle piante inctinate o instabili che possono cedere nell‘alveo.

conservazione;

sponde opposte devono essere ettettuati ad aree alternate;

suspensions a anticipate at 1° tebbraiu;



79 

 

 

 
 

 
 
 

6) in eurrispundenzadi argini artitictall, di ditese di spunde, di dighe in terra, di opere
di presa o derivazlune e cli altre opere idraullche u di bunifica e sempre uunsentitu il
tagliu dl singule piante che possono recare denno atta lore turiztunalita;

c bis} creazlune e mantenimento dl tasue tempune cli prate stabile u arbereeiarbustive
autoctone, evitandu le lavurezienl del suolo per una tascta di almenu 5 metri dalle spunda dei
cursl d'acque naturali. La presente dispusizione e estese anche a canali irrigui e tussi di
interesse censenraziunistieu lndividuati del soggetto gesture del sito.

2. Fatto salve quanto gia previsto dal|'artico|o 2 del presente provvedirnanto, nel siti delle Ftete
Nature 2000 con ambienti delle acque currenti e necessarie esp-letare la proeedura di
valutazlone di incidenza per i seguenti lnterventi:
a) realizzazione di sbarramenti idrlci e dl lnterventi di artificializzaziune degli atvel e delle

spunda, tra cui rettificezioni, tombamenti, canalizzazioni, regimazioni, argineture, estrezione
inerti, movimenti tetra, escavazioni, dsalvei, riduzione della superficie di isole ovvero di zone
attioranti;

b) eventueti interventi sulla vegetaziune arborea per la messa in sicurezza della navigaziune o
per motivi idraulici;

c) nuuvi prelievi idrici, rinnuvi di concessioni gia esistenti e altivila che cumpertinu la mudifca
del|‘ambiente1luviale e del regime idricu, salvo quanto previsto ailarticolu 2,comrne 7 lettera
T).

d) nuove euturizzazioni di scarichi de insediamenti preclutttvi.

CAPO V - Ambienti egriceli
Art. 25
fflivietij

1. Nei siti della Hete Nature 2000 con ambienti agricoli é fatto diviete di:
at ettettuare miglioramenti londleri che comportino la veriezione del plane dl cempegna con

taspertaziune e ll rlpurte di suolo e inerti (sabbie, ghiaia, argille, etc.) meggiuri di 50 cm, in un
raggiu di 500 metri da habitat di interesse comunitario interni at sito; sono fatti salvi gli
interventi di miglioramento e ricostituzione degli habitat naturaii promossi ed eseguiti dai
soggetto gestore e ie moditiche delle camere dl rlsala che non interessine habitat naturali o
seminaturali;

b} uttlizzu e spandimento di tanghi di depureziune.
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Art. 26
(Obbiighi)

1. Nei siti della Ftete Nature 2000 con ambienti agriceli si applicenc i seguenti ebblighi:
a) net seminativi a ripose gli stalciitrinciature e le laverazlenl sono ammessl dal 1° agosto at 30

settembre;
b) gli interventi su tratti di canali lrrigui che presenteno elevate perdite d'acque u con prublemi

strulturali connessi alle lure messa ln stcurezze sono emmessi terme restando tubbllgu
cletiespletemento della procedure dl valutaziune di lncidenza;

ct ai fini del cuntrollo della vegeteziune lungu la viabilita rurele e nelle aree marginali tra i cultivi
e obbligetoriu l'usu di tecniche che non prevedanu l'utilizzo di diserbenti, e fatto salvo
l‘impiego dt quelli previsti dalle norme tecniche delle misure egruambienteli e gli interventi di
contenimentu delle specie alloctone invasive di cui ell‘Allegete B, nellambito di specitici piani
previo assenso del soggetto gestore;

TITOLO V
IJIISUHE DI CONSEFWAZIONE RELATIVE ALLE COLONIE DI CHIHOTTEHI SU

IUI IO IL TEFIFIITOFIIO REGIONALE
Art. 30

1’Divieti, ebbligii e buene pratiohe per ie coiunie di Chitrotteri che si trevane in ediiici e
iniiastrulture)

1. E vietato:
e} l'app-osizione di berriere tmuri, porte, cancelli o altroi che impediscenu l'acoessu dei pipistrelli

per cuntrellare laccesso e partl sotterrenee oi editici:
bi net pressl di edltici uspitanli colonie ripreduttive Iestive} di pipistrelli la realizzazione ex novo

e il putenziamerito di impianti di illumineziune per motivt estetici, t1|n's11ci, cummerciali,
pubbticitarl:

c) nei periodi di presenza dei pipistretll la chiusure degli eeeessi ipurte, Iinestre, prese d'aria e
simili) ai vani trequentati delta colunia;

cl} nel periodi di presenza dei piplstrelli interventi di restaure e risanamente conservative.
ristmtturaziune edilizia, ritacimentu o adeguamento di impianti, cambiamenti di destinazione
d'uso (compresi i cast di attiveziene di forme di tmizione dupe lunghi periodi di inutillzze), che
lnteressine: leltl. sottetettl, scantlneti 0 altrt ambienti sotterranet, volumi ta qualsiesi tivetlo
ri%tto at suolo] con suttitti non rivesttti da intonaoo liscio;

e} nei periodi di presenza dei pipistrelli allestire estese impatcature esterne schemianti;
1} durante iperiocli ripruduttivl u cli svernementu taccesso ai locall in cui si ritugianu l chlrutteri:

sono tatti salvi i cast previsti da mutivezioni di pubblice inoo-tumtta u studio scientifioo;
gt durante it periudo tardo estivu {agustu-settembre] l'aeeessu at lucali in cui sl ritugianu i

chlretteti durante le ore notturne comprese tra ll tramonto e I‘alba.
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2. Obblighi:
ai gli interventi di cui at comma 1 dalla lettera ci alla letters ti pessunu essere efiettueti selu nei

periodi in cui i chirutteri nun trequentanu it sito {quindi eon esctusione dal 1° maggio at 31
aguste peri siti riproduttivi, da1l‘inizio di nevembre a tine maize pet i siti di svernamentui; pet
tutti gli intenrenti deve essere ptesenteto at soggetto gesture un prugettu che preveda tutte le
misura di mitigazio-tie idonee a tidurre at minimu il tischio di diserziene del sito da parts dei
chirutteri; tutti i progetti devono preventivemente essere suttoposti alla procedure di
valutazione di incidenza;

bi net case di edilici o manutatti pubbtici del patrimonio culturale (uastelli, pelazzi, tutti,
tortiticazioni, editici ecclesiastici. punti, acquedutti antichi, necropoli, catacombs, edifici rurali
storici, ghiacciaie, cisterns. insediamenti rupestn e in cevita ipo-gee, bunker e galletie
storicbe] che ospiteno colonie delle specie coloniati piu vulnerabili (specie dei generi
Plhinulophus, Barbastella, ltiliniopterus, Eptesicus, Mvetis, Plecetus. Tadatdai, non e
ammesso alcun intervento che posse causare Ia diseizione del sito, se non pet mutivaziuni
iegate alla stabilita del manutatto o dl sue parti; in questo caso it ptogetto deve prevedete la
censetvazlune (tutate o patzialei u Ia ticostituziune itctale u patzialei dei slit dei chirutteri e
renderli dispuntbill prime del lore titurno (per la rlproduziune u Iu svernamentu).

3. Buune pratiche e attivtta da ineentlvare e pet le quail nun e rlchiestu tespletamentu della
procedure cli valutazlene di inctdenza:
ai realizzazione cli sttuttute u Iocali ldunei altlnsediamentu dei chirutteri negli editlci pubbtict e

prlvatl;
bi teallzzate lnterventi vultl a rendere piu idonel potenzlali ritugl esistenti, quali tunnel attitlciall,

bunker o tottillcazioni; tra gtl interventi dl miglioramento sono inctusi interventi dt murature
per eliminate certenti d’-aria etc schermare la Iuoe; eumentare le posslbillta dl eppiglte
Intonecando le supeiticl lisce eon materiali rugusl u rivestendole con materiali idonei (pietre,
mettuni, Iegnoi; messa in pose ui strutluru arttticiaii quail laterlzl tureti u pennelll cli materiale
tuvido per create lntercapedini erizzuntalt (sul soflittii o verticeli [pareti lateralii at tine di
create interstizi diettu cui i pipistrelli possano trovare ritugie;
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informazione delle categorie di persene che possono essere fume cli dislurbo, e
aocettazione, da pane delle medesime, di un codice di comporlamento rispetteso che
garantisca la tranquiltila delle colonie nelie fasi biologiche sensibili;
cuntrollo deI|‘aceesso delle persona mediante apposiziune di barrlere fisiche permeebili al
transitu dei chirniteri agli accessi del site (eaneellifgriglie can sbarre prevalentemente
orizzentali e sufficientemente spaziatej 0 nei lore pressi (recinzieni);
regulamentaziune della frulzinne in funzione delle esigenze della chirotterefauna che utiiizza
il silo, adeguatamente caratierizzate attraverso attivita di monitoraggio;
ripristino di condizioni di aeoessibilita aflraverso rimozione 0 modificazione cli barriere fisiche
non idonee al transito dei chirutteri. precedentemente collocate agli aocessi dei sito (pone.
finestre, abbaini, aooessi di altro tipo} per finalita varie {es.: cuntrulio dellaccesso antropieo 0
di fauna sgradita). Eventuale sostituzione con barriere fisiche permeabili al transits dei
chirutteri agli acoessi del sito {ad esempio: cancellifgrigiieftelai con elemenfi
prevalentemente orizzontali e smficientemente spaziati, setti disposti a chicane] 0 nei loro
pressi (recinzioni};
conservazione delle condizioni di aocessibilité aflraverso periodrco cuntrollo di vegetazione
echermarrte;
ripristino di praesistenti miglieri condizioni mlcrociimatiche 0 realizzazione, ex nova, di
migiiuramenti microclimaliici attraverso interventi gestinnali (es; interventi su aperture.
apposiziene cli setii schemnami, utilizzo di vaeche evaporanti, umidificateri, terme-cenvetteri};
ripristino dalle condizioni naturali di oecurita alfintame del sito 0 nei sum pressi attraverso
disatlivazione 0 gesfione di impianti di illurninazione preesistenti in modo da garantire il
rispetto delle esigenze dei chirutteri;
ripristino deile cundiziuni naturali di oscurita al|'interno del sito 0 lncrementn, ex nave,
dellhscurita intema attraverso ailri interventi gestienaii (ad esempiu: chiusura di aperture in
eccessu, apposiziene di setti 0 teli nmbreggianti);
ripristino di preesi:-:-tenti migliori cundiziuni per Fappigliu e il rifugio 0 realizzazione. ex nova, di
condizioni di maggior idoneiia alfappiglio e al rifugio attraverso interventi sulle superfici
potenzialmente utilizzabiii dai chirutteri (es; rivestimento con materiali rwidi, collocazione di
manuiatti che realizzino nicchie).
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Perdita di superficie di habitat/habitat di specie per effetti:     

ettari tot. Habitat SDF* 

  

Sintesi     665,93   

Diretti 

            

 no   0.0   ettari interferiti 0,001 incidenza ‰ **   0,0067 Ettari totali interferiti permanentemente 

          

Indiretti  si   0.0067   ettari interferiti 0,00 incidenza %**  0,001 incidenza ‰** 

             

A breve termine  si   0.0   ettari interferiti 0,00 incidenza %**   0,0 Ettari totali interferiti temporaneamente 

          

A lungo termine  si   0.0067   ettari interferiti 0,001 incidenza ‰ **   0,001 incidenza ‰** 

          

Permanente/irreversibile  no   0.0   ettari interferiti 0.0 incidenza %**    

Legati alla fase di :          
             

Cantiere  si   0.0   0.0 0.0 incidenza %**   0,0 Ettari totali interferiti 

          

Esercizio  si   0.0067   ettari interferiti 0,001 incidenza ‰ **   0,001 incidenza ‰** 

          

Dismissione  no      ettari interferiti 0.0 incidenza %**    
             

             

Vengono interferite la struttura e le funzioni     Descrivere:     0.0 ettari tot. Habitat OdC*** 

specifiche necessarie al mantenimento a lungo  No NESSUNA INTERFERENZA SIGNIFICATIVA    

termine degli habitat/habitat di specie:     

ettari interferiti 

 

incidenza %** 

  

incidenza %****     0.0   0.0   0,0 

         
         

Frammentazione di habitat/habitat di specie per effetti:        Descrivere: 
 

Vengono interferite la struttura e le funzioni specifiche necessarie al 

   

Diretti no      

Indiretti 

   mantenimento a lungo termine degli habitat(habitat di specie:    

no           

          

A breve termine no            
             

A lungo termine no   Si No        
          

Permanente/irreversibile no            

Legati alla fase di :          
          

Cantiere no            
          

Esercizio no            
          

Dismissione no            
          

          

Perturbazione di specie per effetti: 

     

n. individui/coppie/nidi nel sito SDF* 

  

Sintesi     0   

Specificare se: Individui - Coppie - Nidi: NESSUNA NIDIFICAZIONE          
             

Diretti no      
n. individui/coppie/nidi 
interferiti  incidenza %**  0 N.tot. Individui/coppie/nidi interferiti permanentemente 

             

Indiretti no      
n. individui/coppie/nidi 
interferiti  incidenza %**  0 incidenza %** 

          

A breve termine no      
n. individui/coppie/nidi 

interferiti  incidenza %**  0 N.tot. individui /coppie/nidi interferiti temporaneamente 

          

A lungo termine no      
n. individui/coppie/nidi 
interferiti  incidenza %**  0 incidenza %** 

             

Permanente/irreversibile no      
n. individui/coppie/nidi 
interferiti  incidenza %**    

Legati alla fase di :          
             

Cantiere no      
n. individui/coppie/nidi 

interferiti  incidenza %**  0 N.tot. Individui/coppie/nidi interferiti 

          

Esercizio no      
n. individui/coppie/nidi 
interferiti  incidenza %**  0 incidenza %** 

             

Dismissione no      
n. individui/coppie/nidi 
interferiti  incidenza %**    

          

Vengono interferite la struttura e le funzioni  i   Descrivere:    0 n. individui/coppie/nidi nel sito OdC*** 

specifiche necessarie al mantenimento a lungo  No ________________________________________________________________________________    

termine delle specie:        0 incidenza %**** 

         

Effetti sull'integrità del sito/i Natura 2000        
Descrivere in che modo viene perturbata l'integrità 

            del sito/i Natura 2000: 
     

Diretti no   Vengono interferite la struttura e le funzioni specifiche necessarie al    

Indiretti 

   

mantenimento a lungo termine dell'integrità del sito/i Natura 2000: 

   

no      

           

          

A breve termine no            
           

A lungo termine no   Si No        
          

Permanente/irreversibile no            

Legati alla fase di :          
          

Cantiere no            
          

Esercizio no            
          

Dismissione no            
              

*  

Quantificazione delle incidenze 
 

La modifica dello strumento urbanistico non 

determina perturbazioni dell’area puntale in 

considerazione del disturbo antropico già in 

essere, dell’assenza di habitat di pregio, assenza 

di specie in direttiva e per effetto di elementi di 

detrazione esterni (area estrattiva adiacente, S.S. 

21, attività ricreative) senza determinare 

sottrazioni o frammentazioni di ambienti di 

pregio 

NESSUNA INTERFERENZA SIGNIFICATIVA 

L’integrità del sito Rete Natura 200 non viene 

modificata per effetto della pressione antropica 

già in corso e in linea con i livelli precedenti alla 

proposta di modifica 

%%%EGiggESSS?SSSGG____::::::3%:5:?E2;:5%mFE?WE___:_______
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8. MITIGAZIONE DELL’IMPATTO DELL’INTERVENTO  
 

Considerata l’analisi svolta per l’intervento di modifica puntuale dell’infrastruttura stradale 
esistente, non diversamente delocalizzabile, si ritiene che sia necessaria l’introduzione delle 
seguenti accortezze e delle successive misure di mitigazione: 

- Limitare il consumo di suolo agricolo e ridurre le interferenze di cantiere; 

- Salvaguardare la risorgiva del Rio Martina, senza creare interferenze dirette o indirette 
dell’acquifero, attraverso la necessaria traslazione della rotatoria verso ovest; 

- Realizzare sottopassi per agevolare lo spostamento sul territorio degli anfibi e dei 
micromammiferi 

- Ridurre l’impermeabilizzazione del suolo e l’incidenza delle superfici pavimentate allo 
stretto necessario; 

- Porre estrema attenzione al monitoraggio delle specie alloctone invasive   in fase 
esecutiva, operativa e post-operam; 

- Rispettare linee guida sui cantieri per il controllo delle specie alloctone invasive; 

- Contenere l’illuminazione e adottare sistemi rispettosi dei chirotteri.    

 
 

9. CONCLUSIONI 
 
Tenendo conto della tipologia di intervento proposto per il soddisfacimento di esigenze 
pubbliche legate alla viabilità su infrastruttura di comunicazione di interesse regionale, per 
quanto si tratti di un progetto di massima, è possibile concludere in maniera oggettiva che la 
previsione urbanistica, se correttamente gestita, non determina alcuna incidenza 
significativa, ovvero non pregiudicherà il mantenimento dell'integrità del sito Natura 2000 
(ZSC Boschi e colonie di chirotteri di Staffarda “IT1160041”) tenuto conto degli obiettivi di 
conservazione dettati dalle Misure di conservazione per la tutela della Rete Natura 2000 del 
Piemonte - Testo coordinato (D.G.R. n. 54-7409 del 7/4/2014 modificata con D.G.R. n. 22-
368 del 29/9/2014, D.G.R. n. 17-2814 del 18/01/2016, D.G.R. n. D.G.R. n. 24-2976 del 
29/2/2016 e D.G.R. n. 1-1903 del 4/9/2020) 
Sulla base degli elementi forniti è possibile escludere il verificarsi di incidenze negative sul 
sito Natura 2000, escludendo la necessita del Livello II di Valutazione Appropriata con la 
redazione di uno specifico Studio di Incidenza. 

 
ALLEGATI 

 

A) FORMULARIO STANDARD SIC 1160036 “BOSCHI E COLONIE DI CHIROTTERI DI STAFFARDA” 
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